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L’istitnzione del Museo Archeologico di Palermo, dotato

di annuo assegno e di apposito edificio
,

è opera del

nuovo risorgimento politico d’Italia, poiché i governi che

si succedettero nella signoria dell’ Isola non ebbero cura

d’impedire la dispersione de’ numerosi avanzi antichi che

tuttodì si scoprivano in Sicilia: la qual trascuranza in

paese tanto ricco di glorie antiche, parrebbe inesplicabile

ove non sì ponesse mento che quei governi furono quasi tutti

stranieri, e perciò nemici delle glorie italiane e nemici di

quegli studj coi quali r nostri dotti s’ingegnavano a far più

palese la miseria presente col confronto delle grandezze

passate. Nò quando a’ tempi di re Carlo III Borbone e del

successore di lui Ferdinando, si pose tanto studio alla con-

servazione de’ monumenti architettonici di Sicilia si pensò

alla creazione di un museo; stimando forse sufficienti a

questo ufficio le raccolte de’ Gesuiti e quelle dei Bene-

dettini di S. Martino delle Scale.

Ma ne’ primi decennj di questo secolo con l’amore il-

luminato per la patria libertà, nasceva l’amore di promuo-

vere gli stabilimenti destinati al progresso della nazionale

cultura. Indi venne a Palermo l’inizio di una pubblica
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pinacoteca, il quale devesi non a favore di governo, ma sì a

liberalità e amor patrio degli awersarj di quello (1).

Per una fortunata scoperta, dovuta allo zelo di due stra-

nieri, a quella raccolta di quadri si aggiungeva un museo

archeologico.

Nel 1823 due giovani architetti inglesi, Guglielmo Harris

e Samuele Angeli, studiate le altre antichità dell’Isola, si

recavano a Selinunte, ove, in sei mesi di lavoro, rilevavano

piante e disegni di quei ruderi maestosi e in seguito a

scavi fatti, trovavano le celebri metope. Il giovane Harria

colto da’ micidiali miasmi di quella spiaggia inospitale, mo-

riva vittima del suo ardore per lo studio; ond’è che il nome

di lui merita onorata ricordanza frai martiri della scien-

za (2). Le metope, o per dir più esattamente, i numerosi

frammenti di esse
,
furono trasportati in Palermo ; il go-

verno accordando aH’Angell soltanto i gessi di tre metope,

i quali son conservati al Museo Britannico, gli tolse le scul-

ture
,
ordinando che queste si collocassero nel nascente

museo deirUniversità di Palermo. L’incarico del trasporto

e della riunione de’ varj frammenti fu dato al celebre ba-

rone Pietro Pisani, il quale scrisse la prima relazione che ab-

biamo di quella scoperta. Ma l’opera era dilBcilissima e

il Pisani fu costretto a ricorrere a’ lumi dell’Angeli, il quale

di buon grado lo soccorse de’ suoi consigli e del sussidio

de’ disegni fatti al momento dell’escavazione. Dopo un mese

(I) In prova di ciò bastano t nomi do’ donatori, i principi di Belmonie e

di Castelnuovo.

(S) Morì a’ 16 di luglio 48S3, dell'età di anni fregialo delle più prestanii

qualità delVanimo e del cu<yre, dice il Pisa.m, Mem. sulle opere di scultura in

Selinunte ultimamente scoperte. Pai. 18i5, 1* ed. p. 6.
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di lavoro si ricostruivano tre metope intere e due mezze

metope (così allora si dicevano) le quali possono vedersi

disegnate nella memoria del Pisani (1); dalla quale si ri-

leva come la metopa con la quadriga costi di cinquanta-

iwve pezzi, quella col Perseo, di trentadue e l’altra del-

l’Èrcole coi Cercopi, di quarantotto.

Un nuovo periodo di operose ricerche e di fortunate sco-

perte cominciò poco dopo, e di esse devesi il merito a Do-

menico Lo Faso, duca di Serradifalco, il di cui nome l’au-

tore di queste pagine scrive con animo riverente e grato

per beneficj ricevuti. Al Serradifalco la patria e la scienza

sono grate non solo per le splendide opere sui monumenti

siciliani , ma ancora a cagione degli scavi fatti eseguire

per suo impulso e spesso a sue spese
, e per lo zelo col

quale soccorse gli studj di dotti e di artisti.

Istituita nel 1827 la Commissione di Antichità e Belle

Arti per la Sicilia, egli fece tesoro di una importante ri-

velazione dell’Angeli, il quale aveva avuto la cura generosa

di dichiarare che nel postico di uno de’ tempj (2) resta-

vano ancora due altre metope coperte da immense rovine.

Al Serradifalco riusci di ritrovarle e trarle fuori, e nel mag-

gio del 1831 la sorte gli fu larga della scoperta di ben tre

altre metope, di stupenda conservazione, appartenenti al

pronao dello stesso tempio. Compagni in tali scoperte gli

furono l’architetto Domenico Cavallari, lo scultore Valerio

VUlareale e il principe di Trabia (3). In tal circostanza

(<) Corrispondono allo seguenli tavole nell' opera del SaaaaDtrALCO
,
Antù

chità dèlia Sicilia, voi. Il, tav. XXV-XXIX.

(S) È quello segnato con la lettera E no’ disegni del Serradifalco.

(3) SERaAi»iFAi.co, 1. cit. p. 405 ()4S).
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cominciava ia sua operosa carriera un giovane artista che

più tardi doveva essere direttore deile antichità di Sicilia :

Saverio Cavallari.

Insieme agli avanzi di scultura, si portarono nel Museo

Universitario parecchi pezzi architettonici di Selinuntc e

parte di una edicola intonacata con istucco dipinto a varj

colori (1).

In questa guisa il Museo Palermitano, sin dal primo suo

nascere, possedè un complesso di opere di pura arte greca,

per le quali a buon dritto sali in grande rinomanza.

Altri acquisti fatti allora o poco dopo, accrebbero note-

volmente il numero degli oggetti; fra’ quali acquisti vanno

ricordate alcune sculture (e fra queste una statua colos-

sale di Giove sedente) e molti pezzi architettonici, venuti

fuori in Solunto per gli scavi fatti nel 1825 da alcuni conta-

dini, e continuati poi dalla Commissione di Anticlùtà; e

un buon numero di statue romane rinvenute a Tindari, le

quali per parecclii anni rimasero mezzo sepolte nell’arena

alla spiaggia detta dei Monte Giove, presso Patti, mentre

il Governo non sapeva decidersi a spendere circa cinque-

cento lire per trasportarle a Palermo (2).

A tanta grettezza governativa, farebbe strano riscontro

la liberalità de’ re Francesco I e Ferdinando II verso il na-

scente Museo Palermitano, ove questa non provenisse da

cagioni poco lodevoli al paro di quella.

(4) Segnata con la lettera B nello tavole del Sorradifalco.

(t) V. FaiLEAaA, Antichi edificj ed altri monumenti di belle arti ancora esi-

stenti in Sicilia (Pai. 484i] p. ti. Neirarchivio della Commissione di Antichità

si ha ricordo delle pratiche durato dal 4813 al 1815 in ordine al trasporto di

quelle statue.
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È ricordato nelle storie che re Carlo ili Borbone, nel mo-

mento in cui partiva da Napoli per salire al trono di Spa-

gna, accortosi di un anello che aveva nel dito, se lo tolse

siccome cosa che trovata nelle rovine di Pompei, non po-

teva portarsi via dal reame napoletano. Ma i successori

di quel buon re furono molto lontani daH'imitaro l’esempio

di lui
, e l’autore di questo scritto ha dovuto talvolta ar-

rossire di vergogna, osservando in collezioni straniere mo-

numenti italiani di proprietà nazionale, regalati da re ita-

liani. Da’ tesori de’ napoletani musei, re Francesco 1 man-

dava in dono alla nascente raccolta palermitana un buon

numero di bronzi (1) e di terre cotte (2) di pochissimo

pregio , eccetto il bel gruppo di Ercole col cervo, bronzo

pompejano di notevole merito i)cr l’arte e l’archeologia (3).

Più numerosi furono i doni fatti dal successore di Fran-

cesco, re Ferdinando II, i quali comprendevano tanto an-

tichità napoletane, che siciliane. Erano fra le prime, uten-

sili di metallo (4) e di vetro (5); una bella testa di avorio

rappresentante un Dioscure (6) ; alquante terre cotte, lu-

cerne
, c vasi dipinti (7) ; un anello di oro con pasta vi-

trea (8); pareccJii dipinti pompejani (9) e alcune statue (10).

(1) N. Ì67-33S del catalogo universitario dol 1857.

(8) N. 339-391 del citato catalogo. Più si ebbero de’ comestibili o altri og-

getti carbonizzati, N. 392-403.

(3) Nel catalogo sopra citato questo gruppo porta il N. 405 e si dico donalo

da S. -V. /Vrdmo^ido /.

(4) N. 407-497. (6) N. 498-505. (6j N. 506. (7) N. 512-551. (8) N. 404.

(9) K. 204-206. Più son registrati 48 franuDenli d’intonaco con ornati a varj

colori.

(10) N. 1 32-134. 2114-216.
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Una delle quali, il Satiro di Torre del Greco, è forse la

scultura piìi elegante da ammirare nel nostro Museo. Im-

portanti pure i due doni di antichità siciliane: gli ori tro-

vati a Tindari, e i cinque celebri vasi agrigentini, de’ quali

volle Ferdinando, (strana guisa di donare), che la Commis-

sione pagasse il prezzo agli scopritori. Questi vasi, tutti e

cinque rinvenuti in un sepolcro di Girgenti nell’aprile 18 'il,

furono per lungo tempo i soli di pregio che il Museo Uni-

versitaiào possedes.se; ma il merito loro è tale per bellezza

e importanza di dipinti e per grandezza di dimensioni, che

essi, in certa guisa, potevano tener luogo di un'intera rac-

colta. Fra gli ori trovati a Tindari, si comprendevano una

ghirlanda di sottilissime foglie e parecchi orecchini di leg-

giadrissimo lavorio.

Nel Museo si riunivano intanto parecchi monumenti sparsi

per la città ; dal palazzo arcivescovile si ebbe una vasca

di granito; dalla chiesa di S. Francesco, un curioso sar-

cofago romano (1) e un bassorilievo del secolo XV; dalla

Biblioteca comunale tre iscrizioni arabiche e un buon nu-

mero di vasi fittili. Si trova pure ricordo di alcuni piccoli

oggetti (bronzi, piombi e terre cotte) provenienti dal Monte

Erico (2); di opero laterizie di Girgenti, Tindari e Solunto,

e di anticaglie che la Commissione di Antichità vi andava

depositando. Notevoli acquisti furono in quel tempo la sta-

tua di Esculapio, e i frammenti architettonici del tempio

detto di Ercole in Girgenti, scavati per cura del Serradi-

falco con l’assistenza dello scultore Villarcale insieme agli

arcliitetti Domenico c Saverio Cavallari (3); e sono pure

(I) N. *H. (S) N. B5S-559.

(3) SnuDiPALco, I. cit., voi. Ili, pag. il. segg.
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da tenere in molto conto i pezzi ricavati dalla chiosa di

S. Pietro la Bagnara, edificio normanno che re Ferdinando li

volle distrutto, perchè i suoi cannoni del forte di Castel-

lammare potessero più liberamente operare contro la città

di Palermo (1).

Cosi il nuovo Museo riusciva di tempo in tempo ad ac-

crescere le sue raccolte; nella qual opera vuoisi riconoscere

lo zelo del signor Lazzaro Di Giovanni, il quale col titolo

di Intendente di Belle Arti, ne ebbe cura dal 1815 al 1856.

Ma egli è da notare
,
che il Museo non avea avuto asse-

gnata rendita propria, e che unito sempre all'Università,

fu amministrato dalla Commissione di pubblica istruzione,

la quale raramente rivolse all’ acquisto di monumenti le

somme che più volentieri destinava ai crescenti bisogni

degli insegnamenti universitarj. Fu quindi per una ecce-

zione che si Compravano alcuni frammenti di sculture pos-

seduti dal console inglese Roberto Faghan (2), cui il Go-

verno aveva dato più volte il permesso di fare scavi nel-

l'Isola (3). Dall'eredità di lui si acquistavano pure alcuni

bassorilievi attici e una bella epigrafe greca (4).

Questa, in brevi tratti, è sino al 1860, la storia del Mu-

seo della Università di Paleiino
; cresciuto più per doni

,

(I) Dirortala at /inire dft fS34, per ordine del lì. (toverno, perché reUando

alfaceaìa alla conìigua forìezsa, poteva in tempi turbolenti essere di facile adito

nella confusiotie agli assalitori. Di Marzo-Ferro nelle noto alla Guida di Pa^

lermo dei cav. Gaspare Palermo, ediz. |>. 905.

(9) SSRRADIPALCO. I. CÌ1. VOl. V, p. 99.

(3) Lettore del 90 marzo 4808 e i aprile 4809, in.^erito in un volume inti-

tolalo Codice legislativo intorno alla conservasione delle antichità, che si trova

neirarcbivio della Commissione Centrale di Palermo.

(4) Catalogo Universitario dei 4857, N. 940-944. Crispi, Explanatio lapidis

irucriplt /Igurìsque esomati, p. 3.
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che per istabili assegni, o non elevato mai a vera dignità

di pubblico istituto. Anzi a dimostrare in qual conto fosso

tenuto dal governo borbonico, basterà notare, che svilup-

patosi il colera nel 1854, si facevano alloggiare i soldati

nella gran galleria de' quadri, e che poi morto il Di Gio-

vanni nel 1856, il Museo restava alTidato ai semplici cu-

stodi, e aU’ alta cura del rettore dell’ Università, non esi-

stendo allora professore di archeologia.

La rivoluzione del 1860 doveva rilevare il nostro Museo

da tanta decadenza; nella qual opera vuoisi dar lode ad

un uomo dottissimo, la di cui morte ri usci amara a quanti

son teneri della gloria della scienza italiana e all’ autore

di queste pagine
,
che 1’ ebbe per lunghi anni affettuoso

maestro, fu e sarà sempre amarissima. L’abate Gregorio

Ugdulena chiamato a reggere il Ministero della pubblica

istruzione
,
accresceva la dote della Commissione di An-

tichità di duemila ducati, perchè servissero per gli acqui-

sti del Musco
,
non più dipendente dall’ Università ,

ma

sibbene dalla Commissione di .Antichità e Belle Arti
;

e

istituiva il posto di direttore di quello stabilimento. A

tale ufficio venne delegato il cavaliere Giovanni D’Ondes

Reggio.

Da quel tempo comincia un nuovo periodo di attività

e sopratutto di notevoli acquisti
,
dovuti alla larghezza

de’ fondi assegnati al nuovo istituto, e allo zelo delle per-

sone preposte alla sua amministrazione; poiché una legge

del 1863 assegnava alla Commissione di Antichità (1) la

(I) Allora fu composta da’ .sistiori Franecsco Paolo Perez. Isidoro La Lumia,

Audrca Guarneri, Giuseppe Do Simone c presieduta dal signor Francesco Di

Giovanni.
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somma annua di lire cinquantamila per prov\-edere a^;li

scavi e a’ ristauri delle antichitA, siciliane e agli acquisti

del R. Museo c della Pinacoteca di Palermo.

Dirò ora degli ingrandimenti del Museo dal 1860 sino al

tempo in cui fu trasportato alla sua sede presente, e anzi

tutto di parecchi celebri musei
,
che interi o smembrati,

vennero ad aggiungersi al nostro.

Quantunque l'acquisto del Museo Astuto fosse giA deciso

dal governo passato, pure il trasporto non ebbe luogo pria

del 1860. Fondatore di questa raccolta fu Antonino Astuto

barone di Fargione; il quale nello scorso secolo, messe su

in Noto, una vasta collezione di marmi, figuline, monete,

e altre anticaglie, ricordata spesso nelle opere di parecchi

scrittori delle antichitA siciliane e segnatamente in quelle

del Torremuzza. Poco prima della rivoluzione del 1860, un

negoziante di Palermo, il signor Giuseppe La Barbera, ne

fece acquisto e portolla qui, depositandola nel palazzo Ge-

raci; ma è da notare che non vi erano più nè i libri, nè

le monete, delle quali alcune degne di altissimo pregio (1)

e note per un catalogo a stampa, pubblicato senza nome

(4) Fra questo è da ricordare una moneta argentea singolarissima col nome

di tutti i Sicelioli, 21KEMUTA?4, avente una tosta di Giove nel dritto, o un

cavaliere nel rovescio; della quale ho dato il disegno nello mio Montle delle

antiche città di 5ici7ta, lav. 1
,

n. 7. li RaovL'Rochkttb
,

Jl^^moire lur les

médailles sicilimnes de J*t/rrhus tic. (inserita nelle di lui Mi^noires de nutnùma-

li(iue et d'aniiquiU) ricorda Tesemplare della collezione Astuto fp. 58, nota 3),

del quale si trova il disegno, come vignetta, in parecchi libri stampati in Si-

cilia (p. e. nel Viaggio del prificipe di Biscari e in quello del Ferrara). La per-

dita di questa moneta è tanto più spiacevole in quanto che in Sicilia non ne

esiste più alcuna copia.
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di autore
, e senza luogo ed anno (1). A me fu dato di

aver per le mani un volume di lettere, nelle quali si con-

tenevano i negoziati fatti dall’ Astuto per la formazione

del suo museo; e da quelle si desumeva come la più parte

delle sculture e delle iscrizioni provenisse da Roma e da

certi fabbricanti, più che negozianti, di antichità. Da ciò

segui che con l’ acquisto di tal raccolta il Museo regio

,

vantaggiasse più per numero di monumenti, (le sole epi-

grafi ascendono a 2.18) che per pregio di quelli.

Alla .soppressione de’ Gesuiti si dove l’acquisto del Museo

Salnitriano, il quale fu casi chiamato da un padre Ignazio

Salnitro che fondollo nel 1710. La sorte sembrò arridere al

primo sorgere di quel musco, che cavandosi le fondamenta

della fabbrica destinata a contenerlo, si scoperse uno de’

pochissimi monumenti siciliani con epigrafe fenicia, il ce-

lebre vaso fittile panormitano, illustrato da molti illustri

filologi, le opinioni de’ quali sono riferito nella Memoria

sulle monete jninico-sicule dell’ Ugdulena, ove è pure un

disegno di quel cimelio (2). Scacciati i Gesuiti nel secolo

passato, quel Museo fu detto della Regia Accademia o cosi

lo si vede citato nelle opere del Torremuzza e del Gregorio;

ma quando, ne’ primi anni di questo secolo, ritornarono

quei paiiri, il governo mentre trasferiva nella casa de’ Tea-

tini la R. Accademia, detta indi Università degli Studj, la-

(<) Index veterum et recenliorum numorum qui apud Antonium Àstulo noe-

tinum equitetn ejclant. In 8«.

(1) Tav. II. n. 14. pag. 46 o seg. L'Ug<)ulena, non i^coslandosi gran fatto

dalla lozione di altri orientalisti, neirisscrizione grafllta nella pancia del vaso,

legge: Ha’therbaal ben Mesullahh, cioè: Atherbaal figliuolo di MesuUahh.

DIgitIzed by Google



15

sciava agli antichi possessori il Salnitriano : il quale era

disposto in una magnifica sala lunga 32 metri , e lar-

ga 9, 50, neH’edificio di quel Collegio Massimo, che altra

volta avea posstnluto l’iscrizione greca più importante che

siasi mai trovata in Sicilia; la divisione de’ campi alesini;

che i Gesuiti, siccome è tradizione, regaI<arono nel sec. XVII

ad alcun viceré che portolla seco in Ispagnn, dove non è

più ricomparsa (1).

Nel Museo, ai di nostri accresciuto e ordinato scientifi-

camente per opera deirultimo prefetto, il padre Giuseppe

Romano, si contenevano epigrafi, sculture, vasi e altre anti-

chità, insieme ad una vasta serie di monete e medaglie.

Espulsi i Gesuiti, appena seguita la rivoluzione del 1860,

i ladri, rispettando l'inviolabilità de’ suggelli apposti alle

porte del Museo dall’autorità demaniale, ebbero modo d*

calarsi da’ tetti e saccheggiare ogni cosa ,
segnatamente

i piccoli oggetti. Molti di questi furono recuperati e insien;e

ai pezzi più grossi e alle iscrizioni, che erano murate nel

vestibolo, vennero nel Museo regio; ma parecchi indizj ci

fanno sospettare che gli antichi possessori sottraessero prima

della loro partenza i monumenti di maggior pregio e di non

molto volume, come le monete, il vaso fenicio, ond’ò pa-

(1) li compianta profe&sor UgduleDa. l’ultima volta che venne a Palermo, fu

preso (la una vera predilezione per quella lunga epigrafe, la quale volle che

leggessimo insieme parecchie volle
,
notando come una persona pratica delle

usanze siciliano potrebbe riuscire a spiegare tanti particolari di economia agra>

ria e di topograha rimasti inesplicati. Le vicende di questa lapide possono leg-

gersi presso ToaaiMuaaA DrogonUo'i, Storia di AUux, p. 1S3, seg. Il

testo si ha pure nella À'icilioa ecc. vetrrum inscripUonum novo coUeciio dello

atesso autore, (cl. VII!, n. XI, p. 109 segg. t* ed.) c ora, nel Corpus Inscrip^

lianutn groicarwn, voi. ÌD, o. 55, 9i, p. 519 segg.
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rola più sopra, e una bella collezione di diplomi, fra i quali

due arabi e molti greci, messa su per le assidue e amo-

revoli cure del padre Romano.

Nei primi mesi del 1866 venne da Chiusi il Museo etru-

sco Casuccini, acquistato l’anno avanti per la somma di

lire trentacinquemila. Quella raccolta formata per gli scavi

fatti nei dintorni di Chiusi da Pietro Bonci Casuccini e da

Francesco figliuolo di lui, è nota agli archeologi, perchè

in gran parte illustrata in molte opere archeologiche e se-

gnatamente nel Mmeo Etrusco Chiusino, e nelle pubbli-

cazioni deiristituto di Roma. Oltre a una ricchi.ssima serie

di antichità puramente etrusche, il Museo di Palermo gua-

dagnò con tale acquisto bei vasi greci e un gran numero

di altri che sono di una grande utilità per lo studio compa-

rativo delle fabbriche e del commercio di quelle stoviglie.

Molti desiderosi che nella antica capitate di Sicilia si formi

un vasto deposito di monumenti atti a illustrare in ogni

sua parte la storia dell’ Isola , stimarono poco opportuna

quella compra; ma tutti convengono ora che per essa si

accrebbe importanza al Musco e decoro alla stessa città

di Palermo. Della qual cosa fa ampia prova il fatto som-

mamente onorevole che illustri dotti stranieri son qua ve-

nuti per la sola cagiono di studiare quella raccolta. E a ciò

si aggiunga che nel determinarsi ad acquisto di monumenti

non siciliani, la Commissione di allora non solo guardò alla

importanza di quella collezione e al prezzo non molto ele-

vato, ma fu spinta anche dal timore che ove quel danaro

non fosse stato subito speso, sarebbe ritornato
,

infrutti-

fero per la scienza, nel tesoro dello Stato; siccome era
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seguito alla precedente Commissione, la quale dopo di aver

cumulato la cospicua somma di lire setlantaquattromila

circa, ebbe il doloro di perderla in quella guisa.

In quel tempo dal duca della Verdura fu venduta per

L. 2250 una raccolta di centoventiquattro vasi fittili, per

la più parte della Magna Grecia, e due elmi di bronzo con

iscrizioni italiche (1); e in Messina si acquistava pel prezzo

di L. 12750 una bella collezione di figuline deU’aiitica Gela,

formata dal signor Campolo di Terranova, nella quale si

contavano cento terrecotte e poco più di trecento vasi di-

pinti.

Parecchi doni di gran valore vennero ad arricchire il Mu-

seo in quel primo periodo del suo risorgimento. Da S. M.

il re Vittorio Emmanuele si ebbe il celebre ariete siracu-

sano di bronzo, che da molto tempo formava uno de’ pregi

principali della reggia di Palermo, e si ebbe pure un bel-

l’intaglio in legno del secolo XIII, e un’iscrizione arabica

trovata nella sepoltura della Cappella Palatina.

Il signor Girolamo Valenza donava le sue raccolte di

moneto
,
pietre incise , libri e stampe ; raccolto che egli

aveva tenuto inaccessibili agli studiosi: la qual circostanza

va notata per due ragioni : perchè si comprenda come in

virtù del suo dono la scienza abbia trovato, di un colpo, un

tcsoretto di monumenti sconosciuti e perchè si valuti me-

glio il merito dell’azione. Il Valenza, che fu pure Presi-

dente della Commissione di Antichità, volle con le sue prò-
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prie mani iniziare il trasporto delle sue collezioni (1); dando

con ciò un esempio degno di essere imitato da quanti fanno

proposito di donare a pubblici istituti, e commettono poi

la cura della consegna agli eredi, i quiili, sovente, non ere-

ditano lo medesime intenzioni liberali de’ testatori (•2). Alia

generosità del Valenza si devono le sole monete e geniim?

incise di pregio che il Museo possegga, e si deve pure un

valido sussidio agli studj ; una scelta biblioteca di oltre

a quattromila volumi (3).

1 due sarcofagi fenicj scoperti altra volta negli ipogei

della Caiinita presso Fal(>rmo, furono allora rivendicati por

lo cure del presidente Di Giovanni. Egli, sin dal 1847, aveva

rivolto l’attenzione del pubblico su quei monumenti impor-

tantissimi
,

de’ quali uno non intero, trovato nel IG'Jó e

regalato dal viceré duca di Uzeda a Giuseppe Valguarnera

(1) La morie lo coitie in età molto avanzoU neH'aprile del 1864. La conile*

gna dello sue raccolto durò dal fcbiirajo 1866 a! giugno 1870.

(t) Tessendo una storia del Museo di Palermo mi corre l’obMigo di registrare

un fatto nolo por le gazzette o altrimenti. Un l»eiiemcriU> cultore degli feludj,

il signor Agostino Gallo, ebbe l'intenzione di donare al Museo le sue raccolte

di quadri, libri e altri oggetti di arte
,

fra i quali un modello di creta attri-

buito al Buonarroti ,
ra|>prpscnlantc una delle figure giacenti del sepolcro

mediceo a S. Lorenzo, della quale appunto manca a Firenze il modello origi-

nale. Il Gallo scelse al Museo il po.slo ore desiderava aver collocalo le sue col-

lezioni; volle che vi fosso murala un’Iscrizione allusiva al dono, c con lutto ciò

seguita or non è mollo la di lui morte
,

nel testamento non Irovossi alcun

cenno del liberale proposito. Por fortuna gli credi dì luì hanno il lodevole In-

tendimento di recarlo ad effetto, almeno per quanto risguarda la collezione dei

quadri.

(3) Secondo V inventario della Biblioteca
,

il numero de’ volumi ascende a

4364, de’ quali pochissimi appartenevano già al Musco.
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principe di Niscemi, si cutiservava incastrato in una sala

della Villa Niscemi ai Colli; e l'altro rinvenuto nel 1725,

e preso da Francesco Bonanno principe di Cattolica, fu tra-

sportato alla villa di lui in Misilineri, ove rimase sino a’

nostri giorni a trastullo de’ monelli che andavano a rom-

pervi su- le noci (1).

Un decreto del 3 maggio 1 863 dispose che tutti gli og-

getti antichi scavati per conto dello Stato nelle provinole

di Palermo, Trapani, Girgenti e Caltanissetta si depositas-

sero nel I{. Museo di Palermo, il quale mercè siffatta legge,

non sempre osservata (2), in questi ultimi tempi guadagnò

pregevoli monumenti. Da Selinunte si ebbero un’iscrizione

votiva a Giunone (3), piccola si, ma importante, e molti

frammenti di sculture, frai quali due grossi pezzi di metopa.

(1) Di Giovanni, arlicoio instcrito nella Falce I8i7, e riprodotto noi

tino (iella Commxi. di N. I, pa^. 1-5.

()) Ancora non si è potalo ottenere la consegna delle numerose fatture di

argilla scoperto a Santa Flavia, in una camera sepolcrale della necropoli io-

luntina, delle quali diedi alcun cenno nel fascicolo di marzo f87i della Rivista

Sic. p. 317, e in quello di agosto dello stesso anno, p. 13o. Il Direttore delle

Antichità fu costretto a lasciare in Girgenti una piccola base con iscrizione greca,

ivi stesso rinvenuta in uno scavo da lui diretto. Di questa epigrafe parla il

PicoNB, Memorie slor. agTigcixtinef p. 313; ma io son costretto a dissentirò da

lui nell’ interpretazione dell* epigrafe scolpita nOAYS'fE^tANU lUTEIPA, la

quale panni signifìcare una dedicazione di quella baso alla molto coronata Sai-

valrice (Diana); nè consento col benemerito storico agrigentino nella lettura de’

due righi di sotto, i quali sono scorreltamonlc grafTili con una punta sottile,

0 hanno senza alcun dubbio un'altra dedica fatta da un Nicomodo alla dea SaU

vatrico. Vi leggo sicuramente:

MKOMHAHEOKAI
OPiVECuiTIPA (sic.)

(3) Vedi Tav. U, n. 8.
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trovati dal direttore Cavallari (1); da Imera pezzi architet-

tonici e grondaje scolpite a teste di leoni, scavati dal pro-

fessore Meli (2) ;
dagli scavi di Soluiito diretti dal consi-

gliere Perez, una numerosa serie di piccoli, ma pregevoli

oggetti di vetro, di bronzo o di altre materie, e una grande

epigrafe greca (3). Con gli assegni del Museo, a Terranova

furono fatti scavi
,
da’ quali il cavaliere U' Ondes ritrasse

un bel numero di vasi dipinti (i).

Abolite nel 18G6 le corporazioni religiose, si accresce-

vano le opero d'arto
,
si!gnatameiite i quiulri, e cresceva

il bisogno di un edificio capace a contenerle; ess<mdochò

le poche sale dell’Università erano divenuto tanto insufiì-

cienti, che moltissime pregevoli anticaglie giacevano am-

monticchiate insieme in una meschina tettoja, e tutto il

musco Casuccini era depositato , chiuso in casse
,
parte

nell'antico Musco Salnitriano e parte nella così detta Villa

Filippina de’ padri dell’Oratorio. Nacrjue allora il lodevole

pensiero di costruire una nuova fabbrica; ma la diOicoltà

di ottenere il danaro bisognevole fe’ stimare miglior con-

siglio lo scegliere uno de’ tanti monasteri soppressi. La

scelta, è d’uopo confessarlo, non fu punto felice; ma di ciò

devono forse accagionarsi quelle amministrazioni pubbliche

le quali proclivissime a concedere monumentali edifizj

,

quando debbono servire a stanza di militari o di ufficj fi-

(!) Di Giovanili, lavori intraproii e tulU scoptrlo fatte runli antichi m(h

nummti di Sicilia dal giugno 4863 al luglio 4865, p. S7 66g.

(3) L. cit., pag. 43.

(3) Di Gioyan.m, I. cit. pag. i, aeg.

(i) Bullettino cit. d. 4^ pag. 49 e aogg.



»<

scali (1), non credono nell’ignoranza loro, che l’arte me-

riti pure i suoi riguardi. Pertanto la scelta, se tale puossi

dire, cadde sulla Casa de’ padri dell’Oratorio aH’Olivella;

la quale, se ne togli un cortile di grandi dimensioni, nulla

offriva che potesse renderla atta ad ufficio di museo. Pic-

cola la scala, stretti i corridoj, angustissime le celle, poca

la luce, essendoché una parte della fabbrica è addossata

alla chiesa e un’altra parte dà su di una via stretta; tutto

l’edifizio insomma, eccetto la biblioteca e le sale vicino,

destinate poi a’ quadri, offriva un agglomerato di piccoli

appartamenti, ma non quello insieme
,
regolare e gran-

dioso, che suole trovarsi ne’ monasteri.

Pria di intrattenermi sui lavori fatti pel trasporto e la

collocazione degli oggetti nel nuovo edificio
,
farò ricordo

degli accrescimenti avuti dalle nostre raccolte in questo

periodo, che va dal 18G7 sino al presente giorno; e, anzi tutto,

di un museo celebre, quello del Monastero di S. Martino

delle Scale presso Palermo.

La legge di soppressione delle corporazioni religiose aveva

disposto che le collezioni scientifiche di quella badia rima-

nessero nell’antica lor sede; ma il bisogno di provvedere

più sicuramente alla loro conservazione e di renderle con

più agevolezza accessibili alle ricerche degli studiosi, fece

derogare a quella legge (2) e gli oggetti vennero nel ìfuseo

(4) Quanto strazio, anche a' nostri tempi, facciano poi di fabbriche venerande

gli architetti militari |wò vedersi nelle nuovo opere fatte in Palermo nello sto*

rìco palazzo della Cuba e nell’ altro di ìlatieo Sclafani. Nè gli architetti del

Genio Civile sono puri da simili delitti di lesa civiltà.

(f) Ciò avvenne con uni legge speciale dei S7 luglio 1869^
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collocandosi provvisoriamente in luogo separato e ne’ me-

desimi scaffali ove erano posti altra volta.

Il Museo Martiniano, sorto nel 1744, per opera de’ pa-

dri di quel cenobio, Giuseppe Antonio Requesens e Salva-

tore Maria Di filasi
,
fu poi grandemente accresciuto per

lo zelo de’ monaci o di parecchi donatori
,
quando nella

seconda metà del secolo scorso, quel monastero benedettino

divenne, per cosi dire, sede di studj storici e letteraij. Se

non che gli acquisti non sempre furono fatti con severa

critica, e gran numero di oggetti falsi, segnatamente fra

i bronzi , non avrebbero dovuto far parte di museo bene

ordinato. Lo stesso può dirsi delle epigrafi, le quali in gran

parte provengono da Roma, e sono opera di falsar] del

secolo passato.

Un Breve ragguaglio ne fu dato nel 1773 dal padre

Evangelista Di filasi (1); e or son due anni, avendone nu-

merati tutti gli oggetti, io fui costretto a pubblicarne un

catalogo (2), il quale sebbene non contenesse che i soli ap-

punti preparati per la compilazione di lavoro più esteso,

pure riuscì giovevole alle pratiche amministrative per la

consegna fatta al regio Museo. Quest’ultimo mercè di tale

acquisto guadagnava una serie di circa settecento vasi fit-

tili, Ira i quali parecchi rinomatissimi per la bellezza del

dipinto 0 la rarità delh? figure (3); una singolare tessera

di osso con iscrizione greca (4) e più che cinque mila mo-

nete, oltre a una bella serie di medaglioni moderni e di

(1) È incerilo nel volume XV degli Opuscoli di autori siciliani.

(t) CalaUtgo del Museo deiyex’tuoruisfero di S. Marlino delie Scaie, Pai. 1870.

(3) Sali.'sas, I. c. p. Vili Q scg.

(4) Vedi tav, II, n. 7,
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oggetti del medio evo o più recenti, i quali in certa guisa,

colmarono una lacuna del nostro Museo. Solo devo notare

che nella raccolta martiniana mancavano molte monete

di pregio, e altri piccoli oggetti (1), oltre a una epigrafe

etrusca di otto righi, trovata a Perugia, la quale fu forse

scartata in alcuno de’ rimutamenti sofferti da quel mu-

seo (2).

In quanto risguarda allo monete^ nel detto Catalogo io

feci un elenco di tutte quelle che il Torremuzza neU’opera

SicUiae etc. veteres numi (Palermo, 1781-1789), citava

come esistenti nel Museo Martiniano aggiungendo^ no-

tizia di due altre di gran valore, ora sparite; un didramma

di Thermae Ilimerenses coi tipi dell’obolo (3), e il celebre

() Vn iarcofago rotondo, ih yiombo, di un paUno emmo di diametro (Di

Bimsi, i. cit., p. 50), rinvenuto nel feudo stesso di S. MarLino.

vln/ico peso di Girgenti di figura conica schiacciata, segnato con quattro pai-’

line sotto e dall’una parte iatutita, e dall'aUra il granchio. Di Blasi, I. cit.,

p. 65.

Novo manichi di creta improntati con lettere greche {memorie per servire

alla storia letteraria di .9ici7ia, tom. I
,

p. V, p. 64). Uno di questi manich

è anche pubblicalo dal Tohrbmctzza, Sic. ceti, /nscripi. cl. XV, n. 16, p. 105.

Due bolli latini di mattoni. TonkKHirzzA, 1. ciL, cl. XV, n. 70, p. 115, clas-

se XVI, n. 15. p. 137.

Cinque suggelli bizantini di piombo. (Tobb^mi:zza, 1. cit., cl. XVI, num. 6,

p. 116, n. 11, p. 117, n. 14, n. 15, p. «8. n. 16, p. 119).

Due matrici in ramo di suggelli del medio evo. disegnate nelle Memorie ci*

tate, tom. I, pari. Ili, p. 75, tom. II, pari. I, p. 6.

(3) Di questa epigrafe, im|)orlantc per la sua lunghezza, il Torremuzza pub-

blicò un fac-simile nelle /scrisioni di Palermo, n. cxvi, p. 63, insieme ad una

illuslraziono del Passeri (p. 435 segg.) e lo ripetè nello Sic. veti. Inscripl.

e). XX, n. 10. p. 316.

(3) ToaBBvezzA, 5iei7iac veieres numi, Uv. XC, n. 3 e 1.
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asse Martiniano

,

pezzo fuso rappresentante da un lato

la trinacria e dall’altro, un tridente (1).

(1) I) disegno di un esemplare simile, illustrato dal Gamurrini, può vedersi

nel Periodico di numismatica e sfragistica per Ut storia d7/a/ie, anno lY, ta-

vola I. Le monete che io trovai neirarmadio di o. 149, erano con poca esat-

tezza dassificale nel modo seguente:

SiaLIA oao ARO. BR. SJCtUA I ORO ABG. BR.

Riporlo 6 176 444
iidranurn 5 Tauromeniwn 34
Aetna 1 Thermae 3
Àgrigentum 10 58 Tyndaris 3

ÀUusa IO Punico-siculi i 6 117
Ahsniium 3 Cossura 6
Amestratus ! Gaulos 1

Assona 1 Lipora 6
Ati^fyrium 1 i Meliia 6
Caiacle 5 Carne 4

Camarina 1 7 /fiero / 11
Catana 1 65 JEont/tius II 1 1
Centuripae 11 Agathocles 1 7
Cephaloedium i IHnocrales 1

Knna 1 Riero U 18

EnteUa 1 Sosisiraita 3
Gela 7 10 Rieronymus 6

iferaclea 1 Phintias 1

Hinxera 4 5 Pyrrhus 1

Hybla 1

Jaefa 1 MagnaGraecia 30 131

Lcontini 3 7 URBE.S BT IXSU*

Lilybaeum 4 LAK 11 «0
lUacelia 1 Reges i 6 16
Menaenum 9 CoMSOLARt 108
Mestano K 37 lupeaiALi 6 1(1 1346(0
Morganlia 1 Arabe, Turchb
Nana 1 {•) 4 B Normanxb 1 30(«) 14(i0

Panarmus 58 Kb di Sicilia 3 58 191

Segesta 5 6 Modbbnb di va-
Setinus 4 (b) 5 RIB RAZIO.M tl 439
Salta 4 NO.V CLA881PI-

Syracusae 4 (0 114 137 CATB 1 10 389 m

A riportare 6 176 Hi Totale 10 896 U(0

(a) Rune ifuloreto.— [b) Reme tnaloreto.— (c) Due di etetlro. une di arxeato dorato e um fuM.

— (d) Une dorate.— (e) Di argento e inergentete.— (0 Bronzo e biglioae.— (g] Più t3 patte dj

vetro.— 0>) Più 1 di piombo.
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L’abolizione degli ordini monastici, pel modo come fu

eseguita, non fruttò alle raccMjlte pubbliche quanto avrebbe

dovuto
, e questo fu grave danno nazionale ; che l’ingor-

digia sacrìlega de’ rivenduglioli di antichità, ebbe ogni age-

volezza di rubai'c tesori di opere d’arte che ora vanno con-

fusi nelle collezioni estere
, senza alcun segno che additi

la loro origine. La cura di scegliere ne’ conventi di Pa-

lermo, quanti oggetti fossero degni del Museo, fu data al

professore Meli, infierendo il colèra del 1806 ; molti e pre-

gevoli quadri se ne ebbero, ma pochi gli altri, monumenti;

i quali tuttavia riuscirono molto giovevoli
,
perchè per

essi si potè formare una classe di antichità del medio evo

c del risorgimento della quale si aveva difetto. I pezzi più

notevoli avuti allora furono : dal convento di S. Francesco

di Assisi, un’ edicola di marmo del secolo XVI fatta fare

dalla nazion genovese, dalla chiesa de’ Benedettini Bianclii,

una statua di Madonna col Bambino opera di Antonello Ga-

gini; dal convento di S. Domenico, una majolica attribuita

a Luca della Robbia; dal convento di S. Cita, alcuni ricami

del secolo XVII e una cassetta con intagli del secolo XV,

e da varie chiese, un gran numero di oggetti preziosi, utili

per la storia delle arti o delle industrie siciliane, ma quasi

tutti, non più antichi del secolo XVII.

Il possesso di q u'sti oggetti preziosi fu forse la princi-

pale cagione che attirò sul Museo una grave sventura. Nel

dicembre del 1871 vi si rubavano quasi tutte le monete

di oro c di argento, le gemme incise legate in oro, e le

oreficerie antiche e moderne. L’entrare ne’ particolari di

questo fatto doloroso non parmi lecito, mentre ancora non

è fornito il processo innanzi a’ tribunali; dirò soltanto come



26

alquanti mesi dopo si trovassero tutti gli oggetti antichi,

meno pochissime monete. -\fa grave danno incolse alle mo-

denie oreficerie provenienti da corporazioni religiose abo-

lite; che i ladri, a renderne forse più agevole il trasporto,

ruppero e pestarono ostensorj c calici , distruggendo cosi

ogni pregio di smalti, di cesellature e di filigrane.

•Mtri doni si sono avuti in questo tempo. 11 Municipio

di Palermo mandava in deposito circa cento monete di

argento siciliane e spagnuole d<d secolo XVI
, scoverte

lavorandosi nella via Nuova o Maqueda; il signor abate

Antonio Paternostn» faceva dono di una collezioncina di an-

tichità egizie; la signora marchesa di Torrearsa, beneme-

rita de’ Musei Universitarj per altri doni, regalava al no-

stro una pregevole lapide greca (1), e una statua di marmo

del Villareale, scultore siciliano, che nella prima metà di

questo secolo, ebbe grande rinomanza e di cui il Museo non

possedeva opera alcuna; il signor avvocato Messineo of-

friva una iscrizione di grande import'.mza per la topografia

di Palermo (2). Dal Municipio si ottenne una bella porta

del secolo XIV, tolta dal palazzo che Matteo Sclafani fab-

bricava nel 1 330, e che servito poi ad ospedale civico, fu

ridotto più tardi a quartiere militare: sontuoso edificio che

a’ di nostri non dowebbe più continuare a deturparsi (3).

(1) Camarda, hcriiioncina morluaria inedila. {liivUta Siculo, anno I, voi. I,

p. 4<3); $ALl?(A8, L'iscriiionc di Tallo, donala al R. Museo di Paiermo , {Ri-

vUta Staila, anno U, voi. Ili, pag. 36S segg.).

(S) Vedi Uv. III.

(3) Di questo palazzo e dello suo vicende, tratta ampiamente il Di Mario

Delle beile arti in Sicilia, voi. I. pag. 3t5 e segg. e fìiblioteca storica letteraria

di 5ta7ta, voi. II, p. i69 e seg.; voi. X, p. 153.
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Dal Municipio di Termini si ebbe in dono im bel pezzo

del magnifico doccioiiato dell’ acquidotto Cornelio; il qual

dono da parte del Museo fu ricambiato con un' umetta

etrusca.

Gli acquisti di questo ultimo periodo non hanno avuto

l’importanza di quelli fatti precedentemente; perchè quasi

tutto lo assegno del Museo e alcuna volta tutto quello della

Commissione di Antichità
,
è stato impiegato nelle opere

di muratura occorrenti a ridui're al nuovo ufficio le vec-

chie fabbriche. Tuttavia, quando si è temuto che la Si-

cilia e l’Italia potessero perdere qualche monumento di pre-

gio, la Commissiono ha creduto di dover derogai'© a’ prin-

cipj stabiliti. Pertanto por tacere di un buon numero di

monete e di altri piccoli oggetti, si comprò una statua di

marmo trovata a Taormina (L. 1200); due pezzi di avorio,

de’ quali uno del secolo XV, posseduti dal dottore Calcara,

(L. 800); un gran trittico di smalto imitante i lavori bi-

zantini (L. 900); tre pregevoli anelli de’ bassi tempi, per

poco più del valore del metallo (1); altri anelli anticlii (2)

del signor Gambino insieme ad alcuni ori e una bella

pietra incisa (L. 200); un anello bizantino (3) con lavori

a niello (L. 550); una stadera romana trovata nel Vero-

nese (L. 500). Un mortajo di bronzo del secolo XVI con i-

scrizioni e rabeschi posseduto dal signor Andrea D’ Ondes

fu comprato per la ragguardevole somma di L. 2500.

(I) Tav. A, n. 7, 9, (S.

(J) Tav. A, n. t, 5, 6, «, li.

(3) Tav. A, n. 1.
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Gli scavi di Selinunte hanno offerto sempre qualche pezzo

di grande importanza; frai quali, un bel frammento di fi-

gura virile e la celebre iscrizione tlol trmipio che or si attri-

buisce ad Apollo. Oltre a questi scavi ne’ tempj, il diret-

tore Cavallari, ha esplorato le necropoli deH’antica città, e

ne ha ricavato (e mentre scrivo, continua a ricavarne), una

bella serie di vasi importantissimi per la storia delle arti

antiche. Da Mozia egli ha recato un frammento architetto-

nico e varj pezzi di terra cotta e di altre materie ; e da

Taormina, una iscrizione greca, lunghissima e molto im-

portante. Dagli scavi di Sohmto, diretti dal professore Pa-

tricolo, si è avuto un gran numero di piccoli oggetti por la

maggior parte di argilla, di vetro o di bronzo.

Siccome fu detto più sopra
,

il ilusco dall' Università

doveva trasportarsi nella sua nuova sede airOlivclla, quando

appunto in quel tempo ne lasciava la direzione il cavaliere

D'Ondes, e quell’ ufficio si alPidava al cavaliere Giovanni

Fraccia, già assistente del primo. La Commissione di An-

tichità, priva allora di parecchi frai suoi componenti
, si

avvisò di conferire al Fraccia ogni facoltà per la colloca-

zione del nuovo Museo e per le opere di muratura a ciò

necessarie ;
dando la direzione della parte tecnica al di-

rettore delle antichità.

Fletta la nuova Commissione (1), si sottoposero ad ac-

(I) Compoitla dai signori: Gaetano Daita presidente, Andrea D'Antoni, !si'

doro La Lumia. Giuseppe Palricolo e Antonino Salinai. In seguito, per la ri*

nunzia del La Lumia e per la morte del D'Antoni, furono ciotti i signori Gio-

vanni D'Ondes o Giuseppe Meli.
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curato esame i lavori già intrapresi quasi in ogni punto

del fabbricato
, e si veritìcò che si era messo mano alla

riforma un edificio tanto vasto e irregolare senza averne

rilevato una pianta e senza un progetto scritto di quel che

era da fare. Richiesto il direttore del Museo de’ suoi studj

intorno a tutto il lavoro, questi rispose rivelandone il con-

cetto morale (1). La Commissione dovette provvedere diver-

samente alla collocazione delle metope selinuntine
,

alle

quali si erano assegnate stanzucce piccole e di pochissima

luce, e volle che a quelle, siccome ai monumenti più im-

portanti che il Museo possegga
,

si desse la più bella e

ampia sala (l'antico Refettorio) e che la collocazione loro

fosse fatta in guisa da rivelare l’ antico ufficio di quelle

sculture architettoniche. Incaricato di siffatto lavoro fu il

direttore Cavallari : e quando egli era lungi da Palermo,

lo supplì il professore Patricolo. Cosi con l’aiuto de’ pezzi

architettonici che già si possedevano e di altri che si tra-

sportarono espressamente da Selimmte, o che si rifecero

copiandoli esattamente dall' antico , le metope ricevettero

tale collocamento bello ed istruttivo che ci rende palesi

le ragioni che governano quelle singolari sculture. Altri

frammenti architettonici con opere plastiche della più pura

arte greca, restavano a collocare in quella sala, quando

per cagioni che non sono da ricordare in questo luogo,

l’artista illustre
,
cui era stata commessa la collocazione

di quegli avanzi coi quali ha tanta dimestichezza ,
dovè

rinunciare all’incarico.

(SFuAcaA, Rtpothione rf</ concell» iiwnt» rrùtii'o all’adallammio dcU'OU-

rella a Muieo, preienlata alla CommtsUoM H ^nUMlà a Stile SrH. P«l. HW
Ne fu latta anche una leconda edizione.
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La direzione del Museo credette di far da sè sola quel la-

voro; e cosi sino a pochi giorni or sono, distribuì tutti i

marmi, le sculture nel pian terreno e le iscrizioni nel primo

piano, secondo che a parer suo dovevano andar collocate.

Ma la Commissione non ha creduto di dover approvare

questo collocamento
, trovando in mezzo a’ puri monu-

menti ellenici
,

mescolati pezzi romani non solo , ma
pezzi barocchi del secolo XVII e più moderni; esposte fra

le sculture antiche, sculture moderne mostruose, da occul-

tare ne’ magazzini; privi di luce i monumenti più prege-

voli, e più illuminati quelli che avrebbero bisogno di minor

luce; ignorato rufTicio di alcuni membri architettonici, tanto

da essere i capitelli mutati in basi (1).

Egli è dunque da attendere ancora un nuovo ordina-

mento che risponda alla dignità di un museo e renda pos-

sibili e sicuri gli studj degli avanzi che vi si contengono.

E questo bisogno si fa sentire non solo pe’ pezzi di ar-

chitettura c di scultura , ma per tutte le altre classi di

monumenti, a’ quali fu data già una collocazione provvi-

soria, che pure è riuscita di grande utilità agli studiosi.

Nel 18G8, essendo assente il direttore, la Commissione non

potendo più tollerare che tutti gli oggetti del museo fos-

sero tenuti occulti, con grave danno della loro conserva-

zione, e con niun profitto del pubblico, incaricava tre dei

suoi componenti, perchè due mesi per ciascuno, reggessero

quella direzione e collocassero alla meglio tutto quanto si

(1) A questi sconci si sggiunga che in seguita a collocamento siffatto, pa-

recchi monumenti sono stati stregiati o rotti.
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potesse (1). Rinunziando allora ad ogni studio di eleganza,

si esposero quadri, bronzi, terrecotte e altri oggetti, i quali

avrebbero atteso, chi sa fino a quando, una conveniente

collocazione nelle sale che ancora non sono terminate e

molto meno provviste de’ mobili necessarj.

In tali condizioni sfavorevolissime difficile riesce lo scri-

vere una completa relazione sui monumenti del museo di

Palermo; ond'ò che io mi ingegnerò di accennare almeno

a’ più importanti fra essi.

Ricerche di dotti e vanità di indotti hanno conferito ef-

ficacemente a ri%'elare quanto sia ricca la Sicilia di que-

depositi, no’ quali misti ad ossa di animali in gran parte

scomparsi ora da queste regioni
, si trovano rozzi avanzi

dell'umana industria. Or siccome quelle ricerche sono state

presso di noi iniziate da naturalisti, (e ciò è da ascrivere

a fortuna) ne ò seguito che le collezioni formate in vari

punti dell’Isola sono .state depositate nel Museo geologico

dell’ Università di Palermo
,
uno de’ primi in Italia per

ricchezza e buona scelta delle serie paleontologiche. Ivi è

esposta in bell’ ordine una numerosa raccolta di armi di

pietra, vasi, e altri avanzi antichissimi de’ primi abitatori

di Sicilia; della qual raccolta siamo debitori alle operose

cure del professore Gaetano Giorgio Gemmellaro e alla li-

beralità di un uomo benemerito in questi studj, il signor

barone Francesco Anca.

Al museo archeologico sono pure venute di siffatte an-

(I) Ebbero quel mandato i professori Patricolo e Meli e l'autore di questo

scritto.
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tichità dalle caverne della collina di Gitiarastella
,
a tra-

montana di Villafrati; le quali, in parte, si ebbero in dono

nel 186 i
,
dal signor principe di Mirto e in parte furono

scavate dalla nostra Commissione (1), la quale ebbe cura

che quegli avanzi antichissimi figurassero nella mostra

bolognese di antichità preistoriche.

Degli antichissimi popoli che abitarono l’Isola in tempi

storici, non ci restano monumenti, se ne togli alcune abi-

tazioni scavate ingegnosamente nella roccia e alcune fab-

briche a massi poligonali. Del resto non una scultura, non

un’ epigrafe che si possa attribuire con certezza a’ Siculi

o a’ Sicani (2); o le stesse monete di questi popoli, hanno

leggende nella lingua degli invasori Elioni (3). A spiegare

le cagioni di siffatta mancanza dovrà attendersi che smesse

le tradizionali predilezioni pe’ grandiosi monumenti della

costa dell’Isola, lo studio de’ ricercatori si rivolga a’ po.st*

più mediterranei, ove da avanzi meno belli è da ripnjmet-

tcrsi la scoverta di notizie importantissime per l’antica etno-

grafia. Nelle presenti condizioni dunque non è da merar

vigliare se nel Museo di Palermo non si trovino monu-

menti di quei popoli, e se di quella gente industriosissima

che fu, la fenicia, appena si posseggano due sculture, che

le sì possano attribuire senza alcun dubbio.

Tali sono i due sarcofagi di cui fu ricordata brevemente

la storia (pag. 18), trovati presso Palermo insieme a un

(4) Di Giovassi, I. cit. pag. 30 seg.

(1) Intorno alle aculture barbare acoverte a’ Giardini di Taormina sari detto

altrove.

(3) Le sole eccezioni a questo fatto sono le desinenze inesplicale xU, sdB,

zIIB e sIE nella monete di Segaeta e di Erica.
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gran numero di oggetti egizj ed un frammento di iscri-

zione fenicia, le quali cose, disegnate per cura deU’abate

cassinese Del Giudice, clic ne scrisse apposita relazione (1),

si vedono incise iK'U’opera del D'Orvillc (2).

Le fotogriilìe aggiunte al primo numero del Bullettino

della Commissione possono dare un'idea più adeguata di

questi singolari monumenti (3). Di uno di essi non ab-

biamo che il solo coperchio ;
dell’ altro ci resta anche la

cassa, nella quale è segnato il contorno esterno del corpo.

La forma generale di queste arche rispondo esattamente

a quella delle casse da mummie; sul coperchio è scolpita

una figura muliebre completamente vestita in uno, e nel-

Taltro è modellata la tosta insieme alle braccia e i piedi;

tutto il resto è liscio, e so non fosse tondeggiante, si po-

trebbe dire a guisa di erma. Anche lo stilo delle due scul-

ture pre.seuta una diversità notevole: nella prima, arcaico,

ma largo ; nella seconda è bello e punto dissimile da

quello delle buone sculture greche; la qual circostanza può

fornire argomento a molte induzioni sui rapporti de’ Fe-

nicj cogli artisti greci dell’ Isola (rapporti che son provati

ampiamente dalla immisniatica siciliana)
,
re.stando som-

(1) Ha per tiloio Notiti^ e conghiellur» sovra un aniico sepolcro nuovamenU

ritrovato, che si cspongotio agli muìUi anliquarii della republica ktlrraria, per

darne il lor parere e giudisio. Si veda Di Mabzo^ Biblioteca storica e letteraria

di Sicilia, voi. IX. pag, seg.

{%) Sicula, lav. B. I/i:»crizione incisa in una lamina di rame è copiala jnche

nel Torremuzza. I. cit. cl. XX, n. XVI, pag. 3J3.

(3) Una minuta dcticrìzioiie nè è stala data dal Di Giovanni, Bullettino n. I,

pag. 1 segg. Si vedano puro G. D‘0.vDts Hegcio, Giornale di 5ict7ta del 30

settembre 1863 e Di Mabzo, I. cit. voi. VII, pag. 134 segg.
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pre accnrtìito che questi sarcofagi, per la idcntitii. che lianno

con quelli del Louvre trasportati dal Renan, debbano con-

siderarsi come appartenenti senza alcun dubbio a gente

fenicia.

Di un’ altra classe di uionumenti orientali
,
degli cgizj

(pochi e di poco valore, eccetto una figurina di granito

con geroglifici) (1) non avrei fatto cenno se non ini pre-

messe di rilevare come essi siano rarissimi nell' Isola; la

quale scarsezza
,
posta a riscontro con la grande dovizia

che ne fornisce la Sardegna, parmi un fatto degno di qual-

che considerazione per la storia degli antichi commerci.

Di monumenti etruschi si possiedono soltanto quelli della

raccolta Casuccini di Chiusi (pag. 16), oltre a qualche

vaso di bucchero trovato a Solinunte. Tutta «piella raccolta

secondo im inventario di consegna, sì divideva approssima-

tivamente nel seguente modo:

Ceramica circa pezzi 300

Terrecotte 200

Sculture . 200

Bronzi e altre materie . . . . 100

Totale pezzi 800

Un catalogo stampato a nome de’ signori Ottavio e Pie-

tro Bonci Casuccini (2) dà una breve descrizione di tutti

(I) Proviene dal museo di S. Martino (n. 63 del mio Calalogo). Un’ altra

statuetta disegnata presso TonaEsazzA, 1. cit. cl. XX, n. J (wg. 308, e hcri-

jioiri (li ralermo, pag. 59, non panni egizia genuina.

(J) Catalogo ilei monumenti etruschi esistenti net imtseo Casuccini. Siena, 1863.
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gli oggetti, indicando in quali tavole del Museo Etrusco

Chiusino siano disegnati. La brevità di questo scritto vuole

che fra tanta ricchezza di monumenti, si ricordino solo le

classi più importanti; Tepigrafica, la quale di corto è stata

argomento di studio del professore Corssen
;
quella delle

sculture arcaiche, composta di molti bassorilievi e di al-

cuna statua celebre; e la ceramica. Quest’ultiraa comprende

il famoso vaso di bucchero con figure rilevate rappresen-

tanti una scena mitologica non ancora spiegata sicura-

mente, c relativa forse all’uccision di Medusa (1); molti

vasi dipinti di fabbrica etrusca e parecclii greci di bello

stile, frai quali son celebri quello con la nascita di Erit-

tonio; ridria col giudizio di Paride; l’anfora con Teti e

l’eleo che vanno a visitare Chirone (2). Frai bronzi, oltre

a’ Soliti utensili, si notano alcuni specchi graffiti di buon

lavoro.

Le antiche opero di scultura [Tossono dirsi scarsissime

in Sicilia, ove si guardi all'opulenza e alla cultm-a delle

tante città che altra volta vi fiorirono; e di questa scarsezza

vuol tenersi conto nel valutare le raccolte del Museo di

Palermo. Una parte de’ suoi marmi non è scavata nell’I-

sola; ma le opere plastiche e architettoniche di Selinunte,

Agrigento ed Imera, appartengono a quel genere di monu-

menti ellenici di pura epoca, del quale cercherebbesi in-

(1) Disegnato presso Micali, Antichi monumenti, lav. JS. MvBLLn-Wissit-

LEii, Iknkmùkr drr atìen Ktinst, voi. II, lav. LVII, n. *80.

{*) Pubblicati molle voile. Si veda Hevoeman.*?, Vasemammlung des Museutm

lu PùUrmo (Estratto dd\VArchùologische Zeilung 4870 e 487Ì) n. 58, 60, 64,
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vano un ftsftnipio in parecchi do’ più granili o celehrati

musei di Europa.

Dallo mine colos.sali do' totnpj di Solinunte vengono le

opere di maggior pregio, le rnctope delle quali fu già nar-

rala la .storia del ritrovamento (pag. 6 seg.); preziose scul-

ture che dagli incunabuli deU'arte greca ci conducono sino

al suo pieno sviluppo, le quali non è mestieri ch’io descriva,

essendoché esse sono note po’ disegni del Serradifalco,

per le fotografie e in parti*
,

po' gessi clii; si* ne trovano

in parecchi musei. Insieme ad esse abbiamo un gran nu-

mero di frammenti di sculture in marmo ed in tufo , di

un merito singolare, massime il pezzo di lìgura virile tro-

vato dal Cavallari nel tempio detto di Apollo (1). De’ pezzi

di architettura fu qui trasportata iiarte di iiu’edicola('2) nella

quale, yioco opportunamente, furono confuse con moderni

colori le tracce dell’antica policromia (.3), triglifi, comici

e altri membri architettonici di pietra e di terra cotta, quasi

tutti con avanzi di colore, de’ quali si ragiona ampiamente

dal Serradifalco e dal Cavallari, che ne ha ora scavati e

trasportati molti (4), fra i quali è da ricordare principal-

mente l’edicola trovata nel tempio attribuito a Giunone (5).

Provengono da Girgenti preziosi frammenti architettonici

con avanzi di colori, scavati no’ tempj di Ercole o di Ca-

(i) Sf no dà la folografia nel 4“ numero del Dullfttim, tav. IV.

()) Vedi (topra a |Kig. 8.

(3) Un’altra edicola
,

intera, fu mandata in tempi recenti dal canonico Vi-

viani c a'aUcnde che venga rinu’’K4a sm.

(4) Nel fìulkltino r/W/a rommimonf. numeri 4 e 5.

(5) diiìognata nel 4® numero del citato thtfUUino , tav. Il, n. 7, insieme

•I po.«lo in cui fu trovata; i pilastri pare^clie $ifhieno perduti nel Museo.
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store e Polluce (1) , e la statua di Esculapio già ricor-

data ('2), niunca della testa o delle estremità del corpo.

Tre groiidaje appartenute al tempio d’imera, con grandi

teste di leoni pure dipinte, furon portate dal professore

Moli quando nel 1802 egli scopriva parto di (luel singolare

edificio, runico superstite a testimoniare l antica grandezza

di quella città (3). La fenicia Mozia ci ha dato soltanto

un pezzo architettonico sul quale è scolpita una liuicia.

Anche Solunto
,
piccola città rispetto a quelle ricordate

di sopra, ha fornito sculture e frammenti architettonici di

molto predio; la di cui scoverta si deve a scavi (Miuiuciuti

da contadini nello scorcio del 1825, c continuati p iscia dalla

Commissione di Antichità (4). Si trovarono allora e furono

trasportati al Museo, capitelli dorici e corinzj, cornici, una

ara e altri frammenti di architettura (5) insieme alla statua

Colossale di Giove, ai due candelabri e al simulacro detto

di Iside, Tutte que.ste opere di arte sono condotte in pietra

delle vicine cave deir.l.sy/;’«; le prime conservano rivesti-

menti di intonaco alla mfuii(;ra romana. Altri stucchi di

(1) Seubadipaico, 1. cit. voi. ni, tav. XVII e XXXVI ter,

(ì) Vedi so[ir,i
,
a pag. IO. Se no ha il disegno in SEaaA0irAi.co , 1. cil.

lav. XVII, 15. Il poslo del ritrovamento è indicato nella tav. XVI, con la let-

tera f.

(3) Il posto del tempio è Indicalo in uno Schisia tupografeo iMla cillà e

territorio di /iniro det II.’ S. Coxallari

,

che accompagna un rapporto di lui

nel n. S del IluUeltino. Di questo tempio c del suo rislauro il prof. G. Palri-

colo ha fatto argomento di conferenza puhblica nel Isti»,

(4) Degli scavi eseguiti in tempi a noi più vicini sarà fatto ricortio più avanti.

(5) Disegnati presso SinnADIFALCO
,
Cenni tugli arami dell’antica Sotunlo ,

tav. I c 11, Ani. di Sic. voi. V, tav. XXXVI e XXXVII.
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fabbriche della stessa tjpoca, modellati e dipinti vagamente,

mustrano il gusto o la valentia degli artefici Soluntiui.

l,a statua del Giove, se non è da celebrare rispetto ai

pregi dell’arte, è da avere in gran conto ove si pensi che

essa fra le poche statue rappresentanti quel dio seduto in

trono ,
è una delle più grandi e più ben conservate (1).

Poco lungi dal Giove furono rinvenute quelle due colon-

nine, che i nostri scrittori chiaiuuno candslabn; i quali

io supporrei serviti ad altro uflicio, cioè a quello di colon-

nine di alcun trono o sedia di gi-ande statua come quella

del Giove. Nel fusto sono {idoriie di gentili sculture romane

nelle quali, dissentendo dal Scrradifalco (2), scorgo Marte

coronato dalla Vittoria e acj-oinpagnato da Venere che porta

sulle spalle Amore, e da tre altre ligure muliebri nelle quali

è agevole il riconoscere le Grazie.

Di maggior valore rispetto aU'archeologia è il simulacro

che fu detto rappresentai’e Iside seduta in ampia s(!tlia

sostenuta da due sfingi (3). Si rinvenne questa nel suo

posto antico, collocata su tre gradini in una cameretta

delTcdifizio che è disegnato presso Serradifalco (4); ed è

(i) Seaaaoipalcu, Cenni, Uv. Ili, Ant. di Sic. voi. V. lav. WXVIU. .Murl-

LEA-WiESELER, i. cit„ vol. II, t3v. Il, Ti. 15. OvERBECK, Griechische Kunslmy

thohgie, voi. II, pag. lii segg.

I.a ragione allegala da quello illustro archeologo che un dio non possa

essere coronato da una Villoria, non è valevole.

(3) Serradifalco, Cenni, lav. VI, Anfichità, lav. XLI.

(4) Cenni, lav. V. Anlichiià tav. XL. 11 posto ove era collocala la statua

è segnato con la lettera C. 11 Giove, i due candelabri e i frammenti dispersi

dì una statua di Nettuno furono trovali in la* camerette al sud di quell'edi-

licio. Quest'ultimo manca nella pianta generale dì Solunlo rilevala da recente

dairingegnere Salemi-Pace o pubblicala ne) suo scritto, Sctunto, ossia le ro-

vine di un’antica ciltà sui monle Calal/'ano, Pai., 467], tavola prima.
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scultura degna di esser tenuta in maggior conto e di es-

ser fatta argomento di nuovi stmlj. Egli è certo che qui

abbiamo uno de’ rari monumenti soluntini, anzi siciliani,

no’ quali si facciano manifesti elementi orientali; chè al-

l’oriente subito ci richiamano qne’due leoni alati (1) coperti

di tunica nella parte anteriore del corpo, mentre la figura

sedente per la sua disposizione generale e ptd picgheggiare

de’ panni, non differisce gran fatto da’ più antichi idoli

greci. E al cei’to questa fu statua destinata a culto pubblico;

chè il vuoto scavatovi dentro a forma d’ imbuto, il quale

è in comunicazione col sommo della statua, fu fatto con

intendimento di offrire agevolezza a ciurmerie di sacerdoti.

Da Tindari provengono alquante statue romane già ri-

cordate (pag. 8) c una colossale di Giove in piedi, pub-

blicata da Guglielmo Abcken (2) siccome un’immagine del

Giove Imperatore che si trova riprodotto in una rara mo-

neta siracusana (3). L’ importante ritratto di una sacer-

dotessa di Iside fu scavato a Taormina, insieme ad una

epigrafe latina, nel posto dove fu già rinvenuto un celebre

epigramma greco relativo al culto di Serapide (4).

(1) ignoriamo la forma del buslo e della testa, perchè roUi lutto e due*

(1 ) IH Gioi't Imperatore ossia Uria, negli Anmli (ltU‘ Istituto archeoloffico,

voi. XI, lav. d'agg. A. Ora si veda I'Ovembck ,
Griechische Kunslmtjthohgie

voi. II. p. 13S segg.

(3) Salivas, ih due monete delia regina Fitistide. Xd Periodico di numi-

smatica e sfragistica per la storia d’Italia, an. 1, tav. IX, n. J.

(4) L’ii^riiiono latina, che si conserva pure nel Musco , è questa : SEHAPI

ISI SACRVM
I
C ENMVS SECVNDVS

|
VOTVM. AP.

I/epigramma griTO trovato nel 1861, restò a Taormina e ha dato occasione

a un gran numero di scritti. Db SeircciiBS. 1/* una greca iserisione Is orala in

Taormina e d'un tempio di Giove Serapùle, Lettere tìluj/ra/tre. Pai.. 1863.
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Por la sua provenienza è degno di ricordo un l)el tri-

pode di marmo, aciiuistato in Centuripe dal direttore Ca-

vallari, nel quale più che iiii pezzo completo
,
è a parer

mio, da scorgere l’accessorio di una statua probabilmente

di Apollo. Come illustrazione di un celebre marmo cata-

nese è importante la colossale statua imperiale ricostruita

dallo scultore Villareale, combinando il torso del museo

Biscai'i (I) con alcuni frammenti die furon di proprietà,

del Faghan. Delle altre sculture noterò due torsi virili di

bellissimo lavoro; un’erma bacchico, un bassorilievo ro-

mano imperiale con una battaglia contro popoli nordici ;

e la statua di Torre ilei Greco, gentilissima rappresenta-

zione di un giovane satiro simile per forme e per atteg-

giamento, a quello del museo di Dre.sda (2).

La collezione de’ bronzi è composta di un buon numero

di utensili pompejani ; di altri pochi scavati nell’ Isola, e

di moltissimi
,
per la maggior parte nò antichi

,
nò pre-

gevoh, provvenienti da’ varj musei che si sono riuniti nel

nostro (3). Tuttavia a compenso della povertà delle serie, si

hanno duo capi i quali vanno a buon dritto celebrati per

tutta Europa; il gruppo di Ercole col cervo , e lo storico

(1) Tanto il tor^ Biscari che i )>czzi del museo di Palermo riuniti dal ViU

larealc, ivossono vedersi presso Sr.nBADii-Ai.co. I. cìl. voi. V, tav. XVII.

Quel torso fu trovalo nel chiostro del convento di S. Àgoslitio di Catania c

|H)i, a quanto si dice, fu depositato nel museo Bi.^carì )>er conto <lel municipio

di quella cilUi.

ili} K propriamente a quello disegnalo nella lav. XXV, dell' di

BccKbn. Mckukr-\Vie.hu.rb. 1. di. voi. II. lav. XXXIX, n. ir>9.

(.3) 11 Tritone donato per te.slamenlo dal signor Paderna, a mio parere è

fattura moderna forse non più antica del XVI secolo.
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Ariete di Siracusa. Quest’ultimo, insieme a un altro com-

pagno ridotto in pezzi nel 1848 dalla plebe che invase il

palazzo regio di Palermo , fu collocato nel secolo XI ad

ornamento della torn' eretta da Giorgio Maniace, capitano

bizantino, a guardia del porto di Siracusa (1). Li ebbe poscia

Giovanni Vcntimiglia, marchese di Geraci, in ricompensa

del tradimento infame col quale soffocò la rivolta siracu-

sana del 1448; e questi li trasportava nella sua terra di Ca-

stelbuouo, ove più tardi servirono a nobilitare il sepolcro

di lui. Se non che confiscati i beni ad Enrico Ventimiglia,

nipote del Giovanni, gli arieti vennero a Palermo e segui-

rono la sede del governo neiro,stc?’i o casa de’ Chiaramonti,

nel Castellammare, e in fine, nel palazzo regio, ove furono

nobilmente collocati (i).

L’unico sopravvanzato a tanti casi di fortuna, ebbe più

couvenevol sede nel pubblico Museo per lodevole liberalità

di re Vittorio Emmanuele e se ne togli un’ orecchia
,
un

pezzo di gamba e la coda, può dirsi stupendamente con-

servato. Rappresenta un ariete posto a giacere, colla testa

alta in atto di belare; e il belato par che esca veramente,

tanta vita ci ha in quella testa nobilmente vera. 11 Gothe,

esaltando la verità e l’eleganza di quella scultura, la disse

(1) Amabi, 5Mna dei musulmani di Sicih'a, voi. FI, pag. 391.

(t) La storia di questo notevole avanzo di arte, e le leggendo alle quali dette

argomento, possono leggersi negli scrìltòri di anlichiU siracusane o di storio

siciliane. Si vedano principalmente Fazbllo, Sioria di SicUia, voi. 1, pag. t97

e 5cgg. deir edizione paicrmiiana del 1830^ e Capodieci, ArUichi monumenii

di Siracusa, voi. I, pag. 170 segg.
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opera di greco artefice (I); e questa sentenza è aiiclie se-

guita ora che col sussidio di copie fotogralichc questo mi>
numeiito è stato soggetto delle disquisizioni ili parecchi

archeologi (2).

Nell’ arte antica troviamo un tiiw comune alle rappre-

sentanze di Ercole col cervo L’eroe lia raggiunto Tanimalu

velocissimo e l’atterra afferrandolo por le corna d’oro e

piantandogli sui fianchi un ginocchio; motivo del quale

non saprebbe immaginarsi uno più atto a significare agi-

lità e forza ad mi tempo. Il nostro gruppo scoverto in mia

fontana a Pompei nel 1805 e pubblicato parecchie volte (3)

è l’esemplai’e più sviluppato di quel tipo, c nel Musco ebbe

collocazione simile all’antica, essendo riunito alla vasca di

marmo che riceveva l’acqua scorrente dalla bocca del cervo.

Fra gli utensili di bronzo è degna di particolare memoria

una piccola stadera, trovata nel 1854 fra Verona e Trento,

della quale il Gamurrlui ha fatto rilevai’e l’importanza per

gli studj dell’antica metrologia (4).

Nella classe numerosissima de’ sarcofagi e delle piccole

miie con iscrizioni o con bassirilievi
,
sou da notare un

(I) LeUrn duU' li aprile 1787, nell' /ialini ùcAe Reiu, voi. XXill
, p. 308

deH'edizione in quaranta volumi.

(J) Lbwis, On a bronse raw noui in Museitm al PaUrvì4>. (Dal voi. IV

del Journal o/*

~

Hetdbua.v.n
,
ber Bronaerwidder m JVus^um xu

Palermo, uùWArchàologische Zeitung 1870. (In questo periodico Taulore no avea

scrino ranno as'anti 1869, pag. 69).

(3) AvBLti.NO. BuUellino areiuologico napolelanot an. i843, n. XU, pag. 91.

Kkil, deWJsiitulo archealogico, voi. XVI, p. 173 c segg.

vo). IV, tav. VU. Mublleb, tìandbuch der Archàotogk, 3^ etl. § 96, 25, p. 80.

(4) AnniUi deW/tlitulo archeologico, vo). XU, pag. 263 segg. iav. d’agg. L,
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sarcofago di marmo con una curiosa rappresentanza di

Caronte, proveniente dalla sagrestia della chiesa di S. Fran-

cesco di Assisi di Palermo (1), e un altro di tufo, con ele-

ganti modanature dipinte a varj colori
,
trovato in Gir-

genti nel 1830.

Belle e importanti sono lo antiche fatture di argilla, sia

che si considerino sotto l’ aspetto dell’industria che sotto

quello deir arto. Mostrano la valentia degli antichi arte-

fici un sarcofago trovato cavandosi le fondamenta dell’Al-

bergo de’ poveri in Palermo (2); un pezzo del gran doccio-

nato deU’acquidotto Cornelio di Termini di O,” 365 di lu-

ce (3); certe tegole curve che servivano a coperchio di un

sepolcro presso Altavilla (4) ; due vasche provenienti da

Selinunte (5), tegole, tegolini e mattoni, talvolta con bolli,

foi-mati e cotti con una rara perfezione. Di maggior valore

jier la storia dcH’arte e in ispecie, jier le origini di questa,

sono le figurine o i bassi rilievi di creta, ne’ quali si tro-

vano ricordi preziosi de’ culti antichi, segnatamente di quelli

più popolari in Sicilia di Cerere e di Proserpina; ed ò a de-

siilerare che quelle figuline vengano presto classificato se-

condo i varj tipi, o meglio, secondo lo diverso provenienze,

perchè ci porgano testimonianza de’ culti più fiorenti in

(!) É descritlo da Sblinuntb Dhooo.>teo (Torremuiza), Ojim'osttmi cn’/i*

che iopTa un libro slampalo in Catania, Roma, !7i9, pag. LXXV .seg.

(t) Vedi Di Blaei, negli Opuscoli di autori siciliani, tom. XV, pag. 50.

(3) B. Romano. Anlichilà lerniitane, pag. 54.

(4) Scavalo nello scordo anno dal prof. Patricolo e dall'aulore.

(5> 11 Cavallari le trovò pch*te l'una sull'altra, con entro il cadavere di un

fanciullo. JjulUllino, n. 5, pag. 16.
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Sicilia e de’ modi di rappresentare le varie divinità. Per la

storia dell’arte sono (rraiulnmente giovevoli alcuni piccoli

bassorilievi, per la più parte, arcaici, provenienti da Gela,

Mozia, Selinunte ed Acre, inediti quasi tutti, eccetto uno

rappresentante una quadriga di grande siiniglianza con

quella di una metopa solinuntina e per (}uesta cagione pub-

blicata dal Serradifalco (1).

La collezione de’ vasi dipinti è per fermo, dopo quella

delle sculture, la più importante di tutto il Museo; e se

essa non può contendere quanto a vastità, con le grandi

raccolte estere ,
tuttavia ha questo di singolare, che con-

tiene già un notevole inizio per dimostrare quali fossero

i vasi fabbricati nell’ Isola o importati da altre parti; es-

sendoché, eccetto quelli della raccolta Casuccini e pochi

della Magna Grecia, tutti gli altri sono usciti di certo dallo

necropoli siciliane.

Quei di Agrigento sono, come è noto, i più importanti

per bellezza di disegno e per notevoli proporzioni; segna-

tamente i cinque celebri de’ quali si è fatto parola (pag. 10),

pubblicati più volte sui disegni che ne diede
,
primo

,
il

Politi (2); a’ quali è da aggiungere talun altro proveniente

dal Museo di S. Martino (3).

(i) L. cit. voi. 11^ UiY. XWIl bU. In fme di questa Relazione, nella tavola I,

possono vedersi alquante pregevoli terrecoUe di tempi romani, trovale a So-

lunto, delle quali ragionai altra volta. Si veda il mio scritto Scali di Sotunto,

nella Hivisla Nasionaie di Palermo, anno I, num. i.

(t) Cinque mi di premio, n’nrwntf in un sepotcro agrigeniino nell’aprile

del Ì84ì. (Nel giornale di Palermo La Concordia, an. II, num. U, in 4’’ con

8 lav. in rame).

(3) Cosi p. e. il bellissimo di N. 270
,
rappresentante da un lato le divinità
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Viista è la serie di quei di Gela, composta dalla colle-

zione Campolo c da molti scavati nella necropoli di Terra-

nova tlal cavaliere D' Ondes Reggio
, che ne scrisse

,
nel

nostro Ballettino, una particolareggiata relazione (1).

In quella necropoli oltre a’ soliti vasi a fondo nero o

a fondo rosso, altri se ne incontrano di maggior pregio con

figure di stile non arcaico dipinte a più colori su di un

fondo bianco
; e di questi

,
stranissima cosa a dirsi

,
noi

possediamo appena un esemplare, mentre al museo Bri-

tannico se ne ha una vasta collezione formata a Terra-

nova da un egregio archeologo inglese, il signor G. Den-

nis. Di Selinunto si avevano alcuni vasi di stile arcaico

simili a quelli di Acre, con ilisegni di animali, e con or-

nati che fanno palesi gli antichi rapporti fra le arti elle-

niche e le orientali (2). A quei pochi si ò aggiunta ora

una serie numerosa, che comprende vasi greci più moderni,

e lino tazze etrusche di bucchero, ricavata dagli scavi che

il direttore Cavallari negli anni 18GG e 1872 ha fatto nelle

diverse necropoli selinuutine; delle quali egli ha dato un

ampio ed utilissimo ragguaglio, accompagnato da’ disegni

de’ sepolcri e delle fotografie de’ vasi (3).

La raccolta delle armi quantunque piccolissima ,
offre

delfiche, e dall’altro, Io nozze sacre di Bacco. Mubllbr» 1. cit. § 384, 4, 3« od.

pag. 60i. Denti, Ulmfrasione sopra un vaso greco siculo, Pai., <829. Gbji-

UAHD, Bildwerke, tav. LIX. iNoiiinAMi, Poii fitlili, tav. CCLV e CCLVl.

(1) Helasione alla Commissione suprema di Anliehità e Belle Arti sugli scavi

eseguiti in Terranova nel mese di aprile 1864. BuiUtlino^ n. I, pag. 19 segg.

(2) Jaiin, Beschreibtmg der Vasetisammluìig &OnUj Ludrwgs, pag. XXXIII.

(3) Ne* numeri 4 e 5 del Bulleltino della Commissione.
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pure alcuni pezzi degni di ricordo. Oltre a un frammento

di un grande clipeo greco che fu gifi del Museo Saliiitriano,

son da notare due elmi di bronzo provenienti dal Saunio

o dalla Lucania, con iscrizioni italiche
, delle quali ebbe

a ragionare il prof. Fabretti in una adunanza dell’ Acca-

demia di Torino (1). Il disegno che ne do nella tavola se-

conda (nuin. 4) mostra la forma di quelli e il posto ove

è incisa l’epigrafe; la quale, secondo il professore di To-

rino, va letta Trebius Sestius {Sextius) dcdit. Essendo

costretto ad annunziare una spiacevole scoperta che ho

fatto in questi ultimi giorni, mi è parso indispensabile il

pubblicarne un facsimile perchè si possano scorgere me-

glio le differenze paliHigrafiche de’ due elmi (un. 5. 6); il

qual confronto non poteva farsi nel disegno che nel Bul-

lellino della nostra Commissione di antichità ('2) è aggiunto

allo scritto del Fabretti; e cr(;do utile l’avvertiro come dopo

il B del n. ó. la patina si trovi scrostata in modo cosi

regolare da far supporre l’incisione di un’asta.

Esaminati accuratamente questi duo elmi ho trovato che

uno, rotto in alcune parti, ha una patina saldissima e lu-

cida di una autenticità fuori di ogni ombra di dubbio, men-

tre l’altro è stato ossidato con ima soluzione qualunque,

la quale ha lasciato de’ cristalli sulla superfìcie dcirelmo:

la semplice acqua scioglie questa patina e mette a nudo

la lastra di rame rosso, lavorata a martello. .àU'iscrizione del

primo ho dato il n. 5 e a quella del secondo, il n. G, ed

(i] Classe di Mienzo morali, slonclie e filologiche
,
lomala del 39 mag^o

I86i. V. GatiKUa l'f^dah, 1864, ii. 14t.

(3) BuU. n. f. p. 8 seg.
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è questa appunto che il Fabrctti pubblicò, avendone po-

tuto avere una migliore impronta, perchè incisa a tratti

molto più incavati. Da’ documenti ufficiali risulta che uno

di questi elmi appartenesse alla collezione di anticaglie

della Maglia Grecia, venduta dal signor duca della Verdu-

ra (I), e un altro fosse venduto, come proveniente puro

dalla .Magna Grecia, neirautunno del 1803 dal signor For-

casi, abilissimo artista in lavori di metallo (2).

All’ epigrafìa han pure rapporto una curiosa specie di

antichi projettili, le ghiande missili, le quali sono di piombo

fuso e hanno spesso uno scritto in greco o in latino , a

signilicare il nome del comandante o ad augurio di vit-

toria, e a contumelia degli avversar]. Piccoli, ma pregevoli

monumenti, da’ quali talvolta si rivelano notizie tattiche

e topografiche di molto valore, accertandoci de’ luoghi ove

seguirono grandi battaglie e della gente che vi pugnava.

Presso alle imtiche fortezze, là dove in istrutta super-

fìcie lottarono eserciti numerosi, come per esempio ad Eima

e sull’ Erice, quei projettili si rinvengono in copia gran-

dissima. 11 nostro Museo
, oltre a’ molti senza epigrafe,

ne possiede alcuni esemplari col nome del console Lucio

Pisone (L. PISO. L. F. COS.) comandante pei Romani nella

guerra servile; e questi si trovano sposso all’antica Ernia

(oggi Castrogiovanni)
, che inespugnabile per fortezza di

sito, fu cittadella principale della ribellione de’ servi : due

(1) Si corregga quindi quanto è detto a pag. 47.

(2) Il prozzo di quesl’ullimo fu L. 433, 60. Fu consegnato al direttore D’On-

dea, por mani del signor Giovanni Pizzuto, fabbricante di letti di rame, addi

3 novembre 18^.
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altre, da me scelte a Catania, hanno il nome di Q. SA
LINA da una parte, e dairaltra un fulmine : un’ultima ha

riscrizione «reca NiitANAPor. Delle quali tutte si trovano i

disegni in un mio scritto
, che servirà a completare e a

correggere le pubblicazioni del Torremuzza e dell’Alessi in-

torno a questi piombi siciliani, degni di essere tenuti in

maggior pregio (I).

Breve ricordo meritano i musaici-, le pitture e i fram-

menti di vetro. Egli è solo per lo studio della topografia

di Palermo che hanno valore alcuni pezzi di un paiimento

romano con figure di animali a musaico, trovato nel centro

della città, sotto la casa del signor barone Maggio; e per

le ricerche sul teatro antico sono pure giovevoli due im-

portanti dipinti pompejani con rappresentanze teatrali, uno

de’ quali fu pubblicato dal AVieseler (5). De’ vetri antichi

proviene la maggior parte dagli ultimi scavi di Solunto (3)

e tanta è l’abbondanza che se ne trova in quella piccola

città , che noi in questo fatto siamo costretti a scorgere

una priiova de’ commerci attivissimi, che anche in tempi

romani, ivi si tenevano coi Feuicj o con altri popoli orien-

il) Alcuni pubblicati dal Toaaaucii.v, classo XVI, pag. 151 e segg. e altri

dall' Ale88i in una Lettera stiUe ghiande di piombo iscritte, trovate nelVantica

città di Enius, Pai., o in un'allra Lettera su di una ghianda di piombo

iserilla col nome di Acheo. Pai. 1819. (H nomo di Acheo è una lettura arbi-

traria doli’ Aliasi; pochi giorni fa ho esaminato il suo esemplare nella colle-

jtiono pubblica di Caatrogìovanni e vi ho irovalo'il nome dì Ercole, HPAKAEOC).

Vedasi pure B. Roua%o, Antichità ine4ite di vario genere trovate in Sicilia. Pai.

1854, tav. IV, n. il, ( 1
,
pag. 16 e segg.

(2) Theatergebàude und Denkmàler des Buhnenwesens, tav. IX, 1, pag. 5S.

(3) Di Giovakm, Belasione, pag. 8 seg.
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tali. A dimostrare questa attività di commerci nel mondo

antico, ricorderò come il pezzo soluntino di vetro azzurro,

disegnato al numero 13 della tavola I, sia appartenuto ad

un vaso simile ad altri scavati nel Bresciano e in quel di

Parma, ne’ quali è anche aggiunto il nome di un artista

Ennioue, le di cui opere si trovano fino in Crimea ( 1 ).

Delle antiche epigriifi, greche o latine, è la maggior parte

di argomento sepolcrale, e fra queste se ne contano molte

venute da Roma e anche non genuine (2). Più importante

fra tutto è la celebre iscrizione selinuntina, scolpita in un

pezzo di tufo (3) ,
trovata dal Cavallari nella primavera

del 1871, scavando nel maggior tempio di Seliinmte (4).

La gara con la quale i dotti si son messi allo studio di

questa epigrafe
,
dà ampia prova della sua importanza ;

ma dimostra pure certe singolari condizioni psicologiche

onde sono dominati spesso i cultori di siffatte ricerche.

Amante sincero dello studio e del lavoro io non credo

che a me sia dicevole il riferire le polemiche altrui, nelle

quali si scorgono frutti di severi studj e bisogna pur dirlo,

frutti di gusti arcadici; del resto la nota in piedi di questa

pagina spero che gioverà a soddisfare le curiosità de' bi-

(I) CAVioom, .tnruili delf IslUuIo, 18i(, p. 461 segg. Utv. d'agg. G. 0. Di

Spuenn, Epigrafi inedite, p. 3 segg. Sàusas, Scavi di Solunto, p. 1 segg.

(t) Segnalamcnle in quelle del museo di S. Martino. Sausas, Catalogo,

pag. VI. .Moltissime della collezione Astuto vennero pure da Roma
,
siccoma

si ricava dalle pubblicazioni del Torremuzza.

(3) Altezza, 0,n> ii, larghezza t,°> iO.

(t) I particolari di questo fortunato scoprimento son riferiti dist^PMOto dal

Catallau, Buttetlino della Commistione, n. (, pag. 13. r
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bliografi
, e se quella è troppo lunga , l’ autore di questo

scritto non vi ha colpa che per una piccolissima parte (I ).

(0 D. Gaharda, Notiiie ed osserraiioni su di un’antica epigrafe greca tro^

tata in Seiinun^e di Sicilia e sulle iliuslrasioni fattene finora. Livorno,

187J.

N. CamaRDA, Seconda iscrisione selinuntina illuslrala. Veron.ì, 1874. (Estrailo

dalla Hicista filologico letteraria, voi. I, fase. IH).

— ta edìxione riveduta e migliorala, Fai., 4878.

Giornale di Sicilia, 88 agosto 4871.

— Lettera del 30 ottobre 1871. Nel Giornale di 5tri7ùi, 4 nov. 1871.

— Altra lettera nello stesso giornale, 13 dicembre 1871.

— Reltificaziooi e aggiunte nella lìirùta fìlologico’'lelteraria

,

anno I,

fase. V.

S. CataLLARI, Giornale di Sicilia, del 5 maggio 1871.

Ibidem, 19 agosto 1871.

— Gasxetia di Palernw, 87 agosto 1871.

N. Di Carlo, Sopra una iscrisione ritrovala in Selinunle e le inlerpretasioni

fiìiora pubblicate , cenni critici (senza data), bibliografia: A. Salinas,

Rassegna archeologica siciliatia, settembre, 1871, pag. 5 segg. (Estratto

dalla Ririsla Sicula. Iscrizioni ^b’nunb'na, nel Precursore di Palermo,

89 settembre 1871.

G. Frosira-Cannilla, Sopra V iseriiione greca uUimamenie trovata tn 5r/i-

nunle.

Roma, 1878. (Estratto dal Buonarroti, serie 11, voi. VII).

A. Holw, fserisione trovata nel tempio grande di Sclinunie. (Nel BulUttino delta

Commissione, n. l, pag. 87 segg.) Blbliugrafia : V. Di Giovam.ni, nella

Attrita //oliano di Palermo, anno I, n. 18, e Giornale di 5iei7ia, 16 no*

vombre 1871.

Lettera del 86 dicembre 1871, nelle Nuove effemeridi siciliane, vo*

hime 111, pag. 179.

•• Sopra l'iscrisione selinuntina lettera al BoUor Giuseppe Pilrè. Nella

Rivista 5ÌCUÌO, voi. VII, fase. Il, pag. 806 segg.

— Die Entdeckungen im grossen Tempel su Selinus im Frtìhjahr 1871.

(Estratto dal Rheinisches Museum far Philologie, v. XXVll, p. 363 segg).

H. Sarmi^ Jnsehrifl om dem Ten^seldes Zeus Àgoraiot in Selinus. Nelle Mach*
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La sostanza dell’opigrafe è che i Selinuntini consacrano

i nomi delle divinità per le quali riportarono vitto-

ria, e fatta la pace, decretano di porsi qualche monu-

mento di oro nel tempio di Apolline. A supplire le la-

cune si sono rivolti in ispecial modo gli sforzi de’ filologi;

quantunque le opinioni loro sieno stato discordi non solo

in questa parte più contrastabile, ma anche in quella che

non ammette alcun dubbio
,
perchè ben conservata nel-

l’originale. Certo che codeste differenze provengano in mas-

sima parte dal non essersi accuratamente osservata la

pietra stessa (1); al qual difetto non può supplire (neanche

la fotografia, che non rendo tutti quei frammenti di lettere

che restano nelle parti ove 1’ originale rotto o scrostato

nella sua superficie, dà per questo un’immagine oscura

e confusa); io ho stimato di rendere un servigio a quanti

non possono esaminare ocularmente quell’epigrafe singo-

larissima, riproducendo nella tavola seconda (num. 1, 2, 3)

quanto si vede nella prova fotografica del Cavallari
, ag-

giungendo tutti quegli altri avanzi visibili nell’originale,

ri^ìt$n von der Kùnigl, Gtsellschafi dtr y/Uiemch<^tm su G6tiin§tn, fi

novembre lS7i, pag. 605 segg.

Gr. UoDULBifA, Lettera al cav. Fr. IH Giovanni sopra un'iscritione selinuntina»

Pai., 1871. (Estrailo dalla Bivista Sicula, voi. VI, fase. VII). Bibliogra-

fìa ; A. Salinas, Ioc. cit. pag. % segg.

— Sopra l’iscrisiom ielinuniina, lettera al Prof, À. Salinat. Pai. 1871.

(AiVti/a Siculo),

(I) In prova di ciò può citarsi la lezione del Benndorf [BuUettino dell'istituto

archeologico, 187Ì, pag. 273). il quale col sussidio dì alcune impronte in carta

eseguite da me, ha quasi sempre riconosciuto esattamente quanto ai trova sulla

pietra.
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ed ingranditi ad un terzo del vero
,

i luoghi più con-

trastati. Un’ altra iscrizione selinuntina scoperta qtialc.he

tempo avanti (1), della quale nella stessa tavola si dà un

disegno ridotto a metà, benché brevissima, pure è giove-

vole, perchè prova come in quella città continuasse il culto

de’ tempj, anche dopo la sua distruzione del 409, e come

in uno di questi si ponessero ex-voti a Giunone.

Di una grande importanza per lo studio dell'antica me-

trologia e per quello della vita economica delle città del-

l’Isola è un’iscrizione di Taormina, simile alle quattro con-

servate nel Museo di Messina, coi resoconti de’ magistrati

tauromenitani (2); e pregevole è pure un epigramma greco

trovato in Lipari (3), in cui si fa ricordo di un Glaiiro, nato

ne’ floridi campi di Cappadocia, che andò a morire in quel-

l’i.sola, dopo di esser vissuto libero sessanta anni, e avere

viaggiato per ogni verso, e provato il bello della fortuna e

l’amaro della vita ('»). Come ricordo della vita de’ ginnasj

siciliani, è pure notevole un’ iscrizione greca
,
non molto

antica
,
posta ad onore di un ginnasiarca

, e rinvenuta

{{) N. Camàkdà, Di una lapidi rinviTtula in Selinunii. Appendice del Gior-

nate di SieiUa, 9 agosto <865. E nello stesso giornale ti settembre 1865.

G. VtTiA.ti, Studi ‘'die antichità di Setinunte, nei giornale citato, 3 maggio

1866. S. CtTALLABi e A. Holii, nel Bullettino della Comtniitione, n. i. pag. 38.

A. Hota, GadùchU Sieilient im Allerihum, pag. i39.

(i) N. CAMAaDA, La t/uinla Imola Taorminese. Nella Bhitia ticula, voi. 1,

fase. Il, pag. tiO segg. voi. Ili, fase. V, pag. 565 segg.

(3) Fu donato dal signor Giuseppe Rizzo da Lipari.

(i) N. Caharda, Epigramma trovato in Upari. Girtmaleili Sicilia, 11 novem-

bre, 1865; e nel giornale /a» Sicilia, n. Jl. Fn. Di Giovar.vi, Giornale di

5'icilia, 7 dicembre 1865. G. Da Seucuss, nel IHogene, n. Si; Epigrafi inedite,

t« adizione, pag. 5 sag.
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negli scavi fatti in Solunto, nel 1865, dal consiglière Pe-

rez (1).

Ma unica nel suo genere è la tessera ospitale di osso rin-

venuta all’ antica Lilibeo (2) nel 1749
,
della quale mi è

parso utile raggiungere un disegno del suo stato presen-

te (3). Ha da una parte scolpite due destre strette insieme, e

dall’altra, l’artista forse non greco (4), v’incise una scor-

retta epigrafe a significare che Imilcone Annibale Cloro,

figliuolo d’Imilcone. fece ospitalilà con Lisoìie figlio di

Diognete e i suoi discendenti. Curioso monumento delle

usanze antiche, intorno al quale si rivolsero gli studj di

molti dotti (5).

Delle epigrafi latine meritano speciale menzione lo cin-

que imperiali rinvenute a Tindari (6) ;
quella trovata a

Solunto nel 1857 col nome della Respublica Solunlino-

(4) Fbaccia, ih una iscrisione scoperta in Solunlo. Nei Giornale di Sicilia

de' 40 luglio 4865.

(5) Secondo una notizia manoscritta conservala insieme alla tessera, fu tro*

vaia net fondo del conte Antonio Griffnano.

(3) Tav. II, n. 7. Nel pezzetto perduto, rotto sin da' tempi del Torremuzza,

erano scolpito le lettere che segno fra parentesi :

lMVAtXIMI)AXuiNOC.

(4) Se la tessera fu fatta in Lilibeo stessa, sarebbe veramente il caso di ri-

cordare le parole di Cicerone a Cecilio : Si lilcras Graecas Athenis, non Liti/-

baei... didicisses, {IHvinafio in Q. Caecilium, c. 12).

(5) Si veda ToiaaiiuzzA, /scnsiom' antiche di Palermo, n. LUI, pag. 29 e

273 segg. Siciliae velentm iiueriplionum nova collectio, cl. Vili, n. 20, pag. 75

seg. Fbamz noi Corpus Inseriplionum graecarum, n. 5496, voi. Ili, pag. 597.

(6) N. Macgioub, Breve comentario su alcune iscrisioni latine rilrovale in

Tindari. Pai. 1830. (Estratto dal Giornale di scienze letlere ed orli per la Si-

ctiia, voi. XXVll, pag. 391 segg.).



54

rum (l); e il frammento di una grande lapide in cui ò

ricordo di giuochi fatti nell’antico teatro di Palermo (2).

Più recenti, ma non per questo di minore importanza sono

il titolo cristiano di Munazia, del 488 (3), e l’altro che ci

ricorda il seppellimento di Pietro alessandrino, nell’anno

602 (4); ricordo prezioso, perchè illustra un punto ignorato

dell’ antica topografia di Palermo (5) e rischiara ancora,

siccome ha dimostrato il De Rossi (6), una serie intera di

monumenti epigrafici e diplomatici.

Poche sono le epigrafi siciliane del medio evo, ma di me-

rito non comune. La classe delle arabiche, illustrata in que-

sti ultimi tempi dall’Amari, in una serie di articoli della

Rivista Sicula

,

no conta di molto e belle sepolcrali , e

alcune appartenenti ad cdifizj, come le due colonne della

chiesa di S. Giacomo La Mazara (7); il pezzo d’iscrizione

con intarsiature di marmi a varj colori
,
proveniente dal

palazzo reale di Palermo (8) ; e quattordici grandi pezzi

di tufo
, de’ quali non si aveva alcuna notizia , ma che

trovo, senza ombra di dubbio, aver fatto parte del coro-

(i) Di Spi'CHSs, Epigrafi inedite, pag. 15 aegg.

(i) ToBHiMCzzi, Iscrisioni di Palermo, n. XXXI, pag. 47 e 1$3 segg. 5id-

liae velerum inscriptionum, cK Vili, n. V, pag.

(3) Torremczza, heriiioni di Palermo, n. CVII, pag. 55 e 378 segg.

liae vetrrum inschpdonum, cl. XVI, n. 46, pag. 870.

(4) Vedi tavola HI.

(5) Salinas, ih un'anlica iseriiione erisdana rinvenuta in Palermo, lettera

al cav. 6. B. De Boisi. Nella /?ins/a an. I, voi. Il, pag. SO aegg.

(6) Lettera al prof. A. Salinas, ne) periodico citato, an. II, voi. Ili, p. 608

segg.

(7) Auam, 1. cit. voi. IV, fase. XI e Xlt, pag. 333 e seg.

(8) Aium, 1. cit. voi. U, fase. Vili, pag. 99.
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rtamento della Cuba (1). Due monumenti di pietà filiale

ci danno una curiosa immagine delle diverse civiltà, che

in Sicilia, massime a’ tempi della signoria normanna, fio-

rirono insieme in un'armonia feconda di prosperità mate-

riale e morale. Alludo alle due lapidette sepolcrali, tolte

all’antica chiesa di S. Michele Arcangelo; delle quali una

è scritta in greco, latino ed arabico; e l’altra a queste tre

scritturo aggiunge l’ebraica, quantunque vi sia posta a si-

gnificare parole arabiche: epigrafi studiate già dal Morso (2),

e ora, con più successo, dall’Amari e dall’ Ugdulena (3).

De’ primi anni del conquisto normanno si ha una lunga

epigrafe greca, in cui si dà ampio ragguaglio della fon-

dazione della cliiesa già ricordata di S. Pietro La Ba-

gnara (4).

11 gabinetto numismatico è composto dagli avanzi di un

antico medagliere universitario, derubato al 1848, e del-

l’altro del Salnitriano; da pochi acquisti; da monete tro-

vate negli scavi e dalla raccolta Valenza : la quale forni

alcune serie di monetine siciliano importanti (5), e qual-

che nummo di notevole rarità
,
come lo stupendo esem-

plare della moneta col nome di tutti i Sicelioti (6). Con-

(1) Fra questi quattordici prezzi si ritrovano le nove piotre $compagne alle

quali accenna I’Auari, 1. cit. voi. IV, fase. IX e X, p. t76 e 179.

(2) Palermo antico, ed. pag. Ui e segg.

(3) /Itrùle sicula, voi. VÌI, fase. UI, pag. 230 e so^.

(4) Vedi sopra, pag. 11. È disegnata presso Morso, I. cit. tav. 13.

(5) Fraccia, Antiche moueU siciliane inedite o per quaUiesi particolarità nuove

del Beai Museo di Palermo. Tre rassegne nel Giomak di Sicilia, 1865, N. 206

e 265; U66, N. 87 e 88.

(6) Salikas, Monete di Sicilia, tav. I, n. 3.
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terà la raccolta, compreso il monetario Martiniano, meno

di 15 mila monete, delle quali appena una quarta parte

è ordinata; e sarebbe grandemente a desiderare che si

desse opera a studiarla tutta convenevolmente
,
e mas-

sime più migliaia di monete del medio evo
,

dalle quali

potrebbe sorgere finalmente la storia tanto trascurata della

monetazione siciliana da’ tempi normanni sino a’ primi de-

cennj del secolo decimonono (1). In tale opera si avrebbe

il sussidio di circa cento monete di argento depositate nel

Museo dal Municipio (2), rappresentanti la monetazione si-

ciliana di quasi tutto il secolo decimosesto
; e riuscireb-

bero giovevoli più centinaja di punzoni e conj della zecca

di Palermo
,
non più antichi del regno di Ferdinando III

di Sicilia, i quali vennero al Museo in cattivissimo stato.

Fra le monete, gettate alla rinfusa io potei ritrovare una

curiosa pagina delle storie siciliane del secolo XIV (3); la

quale ci è fornita dalle tessere inci.se nella quarta tavola,

offrenti lo stemma de’ Palizzi (n. 1) unito talvolta a quello

di altra famiglia (n. 2) o de’ Chiaramonti (n. 3), e quel

di questi ultimi insieme all’altro degli Sclafani (n. 4); po-

tentissime famiglie che tanta parto ebbero nel dominio del-

l’Isola.

Negli oggetti d'oro si notano una ghirlanda di sottilis-

(<} Delle monete siciliane con leggende arabiche si ha una speciale cd ampia

raccolta nella Biblioteca Comunale di Palermo. Vedi Moìtillauo, H M^aglUrt

arabo siculo delia Biblioteca Comunale di PaUrmo. Pai.» 1861,

(t) Vedi sopra, a pag. S6.

(3) Sali!«as, Rassegna archeologica siciliana, N. 7. (Estratto dalla Aieisto 5t-

cula).
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sime foglie e alcuni orecchini provenienti da Tindari, un

anello con una testa di Medusa ,
trovato a Selinunte dal

direttore Cavallari (1); e parecchie laminette con la stessa

testa, ma di stile diverso , trovate sull’ Erice; e un altro

anello greco de’ bassi tempi col nome di Eufemie con-

sole (2).

Monumento unico è poi da ritenere l’ anello trovato a

Siracusa, insieme a un gran numero di oggetti di oro (3),

che è un vero prodigio per la piccolezza de’ lavori a niello,

die l’adornano. Sono scolpite nella fascia, sette scene tratte

dal Nuovo Testamento, le quali vanno daU’A.nnunziazione

alla Visita delle donne al sepolcro; nello scudo, il Cristo

incorona una coppia imperiale, e intorno, a lettere di ar-

gento, si legge un’iscrizione greca, della quale trattò dot-

tamente rUgdulena in una lettera, che mi scrisse poco

tempo avanti della sua morte (4), QuelTanello fu certa-

(4) Tavola A, n. 13.

(t) Tavola A, n. IJ.

(3) Tavola A, n. 1.

(i) Roma 7 maggio 1872. —> Caro Prof. Salinas, — L’anello che avete acqui-

stato per cotesto Museo é certamente di molla importanza
;

e l'avrebbe anco

maggiore, se a cagion deirortograHa della leggenda non dovesse riferirsi a un

periodo un po' basso deirelà bizantina. Egli appartiene al tempo nel quale non

distinguevansi più le vocali lunghe dalle brevi, come si vedo a prima giunta :

e però le parole son da dividere In questa guiM : OC lolIAON sVAOKIAC *CTc-

4>ANOCAC HMAC, cioè ók ÓttXov eù£ox(cic ^{a9c. Gli è fuor di dub-

bio un accomodamento delle parole del Salmo V, 13: tò$oxtoe< lert-

fiwxm tirale dallo scrittore al suo intendimento. Forse allora non s'in-

tendeva più la voce ftrXov nel suo significato antico di scudo, e vie meno che

cosa volesse dire la frase biblica ut sento bouae voìuntalis coronasti nos : on-

dechè Taulore doU’epigrafe s’ avvisò di mutare il dativo in accusativo
,
adat-

tando il titolo di strumento delia benìvoUma di Dio a’ due Augusti, e il verbo
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mente portato da persona imperiale; e a ciò mi persuade

il valore grandissimo del lavoro
,

la scena rappresentata

nello scudo, l’allusione possibile del motto e del nome di

un'Eudocia, e, in fine, la ricchezza di tutto il ripostiglio;

dal quale provenivano più libbre di monete di oro, che l’o-

refice Russo di Catania mi assicura di avere liquefatto.

Ma quando può trovarsi un rapporto fra Siracusa e un

personaggio imperiale ? La ricerca è facilissima essendoché

è noto come Costante li trasportasse ivi la sede dell’im-

pero e vi morisse assassinato nel 008. Nelle monete rin-

venute insieme all’ anello, ne troviamo che appartengono

«Tc^gtvoOv a 8Ìgni6care la loro incoronazione, secondo l'uso greco di esso, lad-

dove noi tosto biblico qui significa circondare, proleggere.

Ma perchè scelse egli questo testo appunto, e non altri? Farmi chiaro che

volesse trovarvi un'allusione al nome dcirimpcratrice, la quale io non dubito che

debba essere stata un’Eudocia. Ma siccome di questo Eudocie credo che ve ne

fossero sei, qui non so più risolvermi. Non può essere stala di certo la prima

e più celebre, che fu Eudocia o altrimenti Eudo>sia Augusta, moglie di Teo-

dosio il giovine, nata in Atene nel 394 del sofista («eonzio, e morta in Geru-

salemme nel 461. Ha più lardi troviamo Eudocia Fabia, sposata dall’imp. Era-

elio nel di medesimo della sua incoronazione, e morta nel 619; Eudocia, terza

moglie deirimp. Costantino Copronimo, la quale ficeveiic il titolo d* Augusta

e la corona nel 768; Eudocia, moglie di Basilio Macedone al cader del sec. IX;

Eudocia, terza moglie di Leone il filosofo io sul principio del X; e infine nella

seconda metà dell'XI la rinomata Eudocia Augusta Macrcmbolilissa
,
ossia da

MacremboU, che fu moglie di Costantino Ducas c quindi di Romano Diogene,

autrice d’un dizionario storico-mitologico sotto il titolo di ’lbtvtoc, pubblicato

dal Villoison nelle Anecdota gratta Vcnct. 1781. La scelta fra tulle queste Eu-

docie la rimetto a Voi, che avendo tra le mani l’anello, e peritissimo come

siete di queste materie, potrete dall’arte giudicar meglio l'ctài alla quale deve

attribuirsi. •
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a lui (1) che ebbe precisamente per ava un’Eudocia,

la quale fu per 1’ appunto sposata da Eraclio nel giorno

della sua incoronazione. Ecco dunque come questo avve-

nimento, espresso nelle figure dell’anello e accennato nel-

l'epigrafe, si. rendeva particolarmente appropriato per im

anello nuziale.

Poco più antico di questo è un altro notevole anello cri-

stiano, col simbolico pesce e l’iscrizione vtv.vsnoctohamvs (2),

illustrato dal De Rossi (3). DaH’Erice si sono avuti anelli

di argento curiosissimi (4) , ne’ quali si fa manifesto il

culto dclVEri/ciim rideiis (ó); e dello stesso metallo, ma
molto diversi di epoca, sono una statuetta di Diana, e un

anello arabo (6), dioliiarato dall’Amari (7). Fra le gemme

incise, dovute quasi tutte alla liberalità del Valenza, son

da ricordare principalmente due stupendi lavori ; un Me-

leagro e una Venere attorniata da Amori.

La storia delle arti siciliane dal medio evo a' nostri di,

e segnatamente quella de’ primi secoli dopo il mille, è per

fermo, più curiosa di quella delle arti antiche, ove si pensi

(1) Vedi tavola A, n. 1. Quella di n. 3 suolo attribuirai a CosUnUno IV

Pogonato
;
ma sono ben certe queste distinzioni fra le monete di Costante II

e quelle di Costantino IV?

(1) Tavola A, n. 7.

(3) Bullètiino di Archeologia cristiana, serie
,
anno I, pag. 63.

(4) Tavola A, n. 4. 6. 6. 8. «4.

(5) L'anello di n. 8 rappresenta Venere come si vede nelle monete erieine.

Un altro bellissimo con la figura di quella dea può vedersi presso F. e L. LéAk«

DOLINA, fUusIrasioni storiche sulle monete deU‘aniica Sicilia, tav. IV, ti.

(6) Tav. A, n. 9.

(7) Periodico dello Strozzi, anno II, pag. 896 segg.
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alle tante civiltà che allora operarono simultaneamente

n(!irisola. L’ esclusivismo classico ha fatto si che lo serie

moderue del Museo non sieiio tante ricche
,
quantunque

si abbia già un notevole inizio
,
dovuto in gran parte ai

recenti acquisti. Della civiltà arabica ci avanzano grandi

dischi (1) e vasi di ottone, adorni tutti di vaghi rabeschi

e di caratteri elegantissimi, ne' quali fu trovato altra volta

il nome dell'imperatore Ottono, rivale di Federico II, nella

comunissima parola el-sultdn (2); e vixsi di creta bianca

o rossa di meravigliosa leggerezza, fregiati di trafori, di

dorature, e spesso del bollo del figulo (3). L’Amari mostra

come nè quelli, nè questi siano da tenero in conto di o-

pere siciliane ( i), e estraneo all’Isola esser pure l’autore di

un celebre astrolabio comprato nel 1867 (5).

Negli intagli è da notare un bel pezzo di legno del se-

colo .\III, nel quale, fra vaghissimi ornati è intagliata una

aquila bicipite (6); un bastono pastorale di avorio, che si

dice mandato da papa Urbana V al primo abate di San

Martino (7), e un basso rilievo magnilico, della stessa ma-

teria, rappresentante una Madonna attorniata da angeli,

opera del secolo XV (8). Nè a quell’ epoca si arresta la

(1) Disegnati presso Gebgobio, /feruti arabicarum, pag. e 186.

(t) Amabi, nella AiVùla voi. I, pag. 94.

(3) 11 Museo ne ha una serie ricehissima, la quale ne comprende alcuni fab-

bricati dal celebre impostore Velia, sopraccarichi di iscrizioni e di pozzeUì di

vetro colorato.

(4) Amabi, Storia de' Musulmani di Sicilia, voi. Ili, pag. 794*795.

(5) L. cil. voi. I, pag. XXV e seg. Moitillaro, Opere, voi. IV, p. 110 segg.

(6) Proviene dal palazzo reale di Palermo. Vedi a pag. 17.

(7) Di Bl&si, 1. cit. tom. XV, pag. 64.

(8) Salinas^ nella Hivista Sieui^, voL VII, pag. &61.
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serie degli avoij, chè anzi cuiitinua sino a quelli de' tempi

più recenti e dimostra la valentia degli artisti siciliani,

e segnatamente de' trapanesi. Nelle arti affini è opera di

molto pregio il mortajo gettato nel secolo XVI
,
da’ fra-

telli palermitani De Campanaro

,

adorno di stemmi ,
di

ornati e d’iscrizioni.

La serie delle sculture cristiane da’ primi tempi sino a’

nostri giorni è da stimare poverissima ove si pensi al nu-

mero e al valore degli artisti isolani o continentali, che la^

vorarono in Sicilia, segnatamente nell’aureo secolo decimo-

sesto. Del quattrocento si hanno due croci di marmo in-

tagliate
,
e del secolo seguente due bellissime statue di

Madonne col Bambino in braccia; l’una grande al vero
,

proviene, dopo varie vicende, dalla chiesa de’ Benedettini

Bianchi ed è una delle più squisite opere di Antonello Gag-

gini; l’altra più piccola, e con tracce di dorature, apparte-

neva al monastero della Maddalena di Corleone.

Di maggiore importanza, per le sue dimensioni, ma non

per merito artistico, è la edicola di S. Giorgio, opera pure

del cinquecento, fatta a spese della nazione genovese in

una cappella adiacente alla Chiesa di S. Francesco di As-

sisi (1). Nel centro, fra due colonne rabescate, è scolpito

S. Giorgio a cavallo in atto di trafiggere il dragone ; la-

voro in cui sarebbe a desiderare un insieme più grandioso

(1) Oltre allo stemma del cornane di Genova, nello zoccolo, sopra l'aUaro,

è scolpita la seguente iscrizione :

Divo Geòrgia Januae patrono hoc saceìlum dicatxim et opus tnartnoreum con-

sumaium est Januemium mcrcatorum impensa et Jacobi de Nigrono lune con-

sutis cura, posi parlum oo. M.D.XXYI.
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o almeno lo stesso merito che si scorge ne’ sei medaglioni

scolpiti a’ suoi lati. Di tempi a noi più vicini sono i co-

stumi del Matera; e la Baccante del Villareale, donata dalla

signora marchesa di Torrearsa (pag. 26), è la sola scultura

moderna di merito, che esista nel Museo e il solo ricordo

di un allievo del Canova, che in Sicilia ebbe riputazione

forse superiore al suo vero valore.

Quando saranno venuti nel Museo tutti i vasi del Mo-

nastero di S. Martino, potrà sorgere una raccolta di ma-

jolichc, atta a mostrare la storia di quella industria che

fu tanto fiorente in Sicilia, dal medio evo sino a' nostri

giorni. Per ora si possono solo additare i piatti bellissimi

di altre fabbriche italiane del secolo XVI (1), e alcuni di

più antica fattura, che si suol dire ispano-araba (2).

Si ricordano in ultimo le sculture barbare scoperte a

Giardini di Taormina, alle quali sarebbe stato difficile il

trovare un posto conveniente fra i monumenti antichi.

Una parte di esse fu comprata nel 1867 e l’altra, dopo

una serie di circostanze, venne al Museo nel 1870. Que-

ste sculture, condotte in pietra bianca tenerissima di Si-

racusa, quella stessa che si adopera ora in tutte le costru-

zioni della provincia di Messina; rappresentano busti virili

e muliebri, animali, segnatamente pesci e serpenti, e al-

cuni gruppi oscenissimi
;

scolpiti con uno stile che ben

può dirsi la mancanza di ogni stile
,
e rappresentanti co-

(I) Descrilli insieme ad altri più recenti dal Meli, Catalogo degli oggetti di

arie di S. Martino, pag. 36 segg.

(1) Vedi Salikai, Caialogo eco. pag. XI aag.
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stumi affatto diversi da quelli de’ popoli antichi a noi noti,

e al contrario, simili alle moderne uniformi.

I dotti viste le fotografie di quelle sculture e delle epi-

grafi onde sono sopraccariche (1), e visti alcuni originali

recati a Roma dal contadino Moscliella
,
proprietario del

giardino ove egli ha scoperto questi monumenti, non sono

stati di accordo nel giudicare dell’ antimticità loro.

Ora essendo certo che alcuni di questi furono scavati

dal direttore delle antichità
, ed es.sendo pure certissimo

che in quel posto si trovino numerosi avanzi sicuramente

antichi (2), resta a desiderare che possa effettuirsi quanto

la Commissione di antichità ha deliberato da parecchi anni,

j^ioè uno scavo rigoroso di quel luogo e delle sue adiacenze.

Di grave danno è al Museo e agli studj la mancanza di

buoni cataloghi stampati o manoscritti, che possano gio-

vare a riconoscere gli oggetti e a rintracciarne la storia.

Incompletissimi sono i notamenti fatti prima del 18G0 e

gli altri, compilati quando per cura del presente direttore

il Museo fu trasportato dall’Università, non tendevano ad

altro che a facilitare a’ custodi le pratiche del trasporto

e della riconsegna. Quanto valore abbiano quegli inven-

tar] e gli altri fatti di poi da impiegati zelanti, ma nuovi

a siffatti lavori
,
può scorgersi dal fatto che seguito nel

(t) Un buon numero di fotografie dUposlc in novo tavole, accompagnano

nel terzo numero del BuiUlUno, la relaziono del Cavallari.

(i) Al Muàeo si conserva un bel mattone con Timpronta della Irinacria, prò-

veniente dal giardino Moscbolla.
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1871 il furto degli ori o delle gemme (1), nel catalogo che

ne fu stampato dalla direzione (2), non si trovò alcun or-

dinamento scieiititico; c gli oggetti antichi vi sono confusi

coi moderni
, i genuini coi falsi, e inesatte sono talvolta

anche le indicazioni intorno alla natura delle pietre e de’

metalli.

Di alcune serie di monete esiste pure un inventario, nel

quale manca la parte più essenziale
,
cioè la descrizione

di quelle
; e a ciò si aggiunga che gli originali non solo

sono sforniti di numero, che accordi con quello del cata-

logo
,
ma non sono neppure disposti nello stesso ordine

di questo (3). Del resto anche in questa raccolta si desi-

dera che i monumenti siano più esattamente classihcati^

e non più confusi con le moderne contraffazioni.

Nel por termine a queste notizie intorno al Museo pa-

lermitano io mi credo nel diritto di ricordare le difficoltà

alle quali andai incontro nel compilarle. Perchè oltre alla

ristrettezza del tempo e a contrarietà parecchie, mi fu di

grave danno la mancanza di cataloghi (4) e malagevolis-

simo resaminare monumenti non ordinati e in gran parte

sconosciuti a tutti, perchè venuti di corto. li di quelli pos-

(4) Eknec dtgli oggelli derubati al fieal Musco di Palermo. In 8°, 19 pp.

(t) Vedi sopra, a pag. seg.

(3) Il noiosissimo lavoro di iiulare ad ogni moneta il numero dcirinventario

fu iniziato o compiuto per più di metà delie siciliane nel breve tempo ch’io

fui alla direzione del Museo, con Tassistenza del signor G. Nicastro, addetto

alla segreteria di queii'uflicio.

(i) A rimediare in parte a siffatta mancanza Tautore sta scrìvendo una Guida

del Museo, che sarà pubblicata nel corso di questa estate.
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seduti da più tempo, moltissimi furono nuovamente sca-

vati in unatettoja dell’Università, dove stettero ammon-

ticchiati per parecclii decennj
,
e ora dal magazzini del

nuovo Museo, son venuti alla luce negli scorsi giorni per

causa della presente Relazione. Cosi il Museo è divenuto

in certa guisa campo di nuove scoperte; fra le quali può

annoverarsi come fortunatissima quella de’ grandi pezzi

d’iscrizione arabica della Cuba ,
ignoti all’ Amari

,
quan-

tunque egli abbia più volte frugato nelle nostre raccolte

pei suoi studj sulle epigrafi scritte in arabico.

Riordinato e classificato il Museo, e libero di poter im-

piegare in acquisti tutti i fondi che ora devono mettersi

nelle fabbriche (1), io son certo che riuscirà a rappresen-

tare per intero la storia delle arti di Sicilia
; ma perchè

i suoi monumenti siano degnamente valutati in tutta Eu-

ropa, d’uopo è che cessi l’illiberale divieto di potersi for-

nire copie di gesso. E il debito del mio ufficio di profes-

sore di archeologia vuole che si esprima il voto di comple-

tarsi le serie del Museo con copie di gesso o di altre materie,

perchè questo istituto possa giovare alla cultura generale,

artistica e letteraria, del paese, non solo conservando le

opere siciliane, ma bensi porgendo un’immagine delle arti

e della vita de’ principali popoli antichi (2).

(1) A questo proposito si corregga quanto fu scrìtto a pag. S7 perchè mai

fU rivolto per intero al Museo tutto rassegno della Commissione di aoticbitè.

(2) Con questo intendimento TAutore, da parecchi anni, dà nel Museo una

serie dì lezioni pratiche bui monumenti che vi sono consertati.
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RISPOSTE Al QUESITI PROPOSTI DAL MINISTERO

« 1. Ha il Museo uii carattere generale, ovvero speciale,

p. e. Museo Egizio
, Assirio

,
Etrusco o Romano

,
oppure

contiene oggetti mi)ltiformi e svariati ?

Il Mmeo è prinrijjalmente composto di monumeììii

siciliani di ogni epica, ma possiede pure una grande
raccolta etnisca {vedi pag. 34-35).

« 2. È disposto il Museo in ordine scientifico, oppure di-

sposto solamente come abbellimento delle sale?

Ancora non è disjwsto, ma du parte della Commis-
sione s' inteiulerebhe ordiiMrlo in modo da guardare

alla cronologia e alla provvenienza dd monumenti.

« 3. Contiene monumenti ed utensili umani dei tempi

preistorici coH’indicazionc del luogo dove veimero trovati?

Pochissimi; vedi pag. 31.

« 4. Possiede molti antichi monumenti della parola, che

si riferiscono ai tempi della prima formazione delle lin-

gue dei due emisferi , c che per ciò possono servire allo

studio delle lingue primitive dei popoli antichi ?

Le epigrafi più antiche che si possiedono sono le gre-

che (pag. 49-53) e le italiche (pag. 33 e 46).
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K 5. Sono ordinati cronologicamente gli oggetti dell’in-

dustria, dell’arte e della religione ?

Non sono ancora ordinali.

« 6. Esiste annesso al Museo un Gabinetto numismatico

il quale contenga riuniti diversi gruppi di monete, ovvero

sono separate in suddivisioni le monete stesse ?

La collezione numismatica non è tutta riunita; una

parte soltanto è classificata secomlo il sistema di Eo
khel (jpag. 35 e 64).

« 7. Quale e quanta considerazione ebbesi alle lingue

nel distribuire gli oggetti, vale a dire, sono distribuiti gli

stessi scientitìcamente nelle diverse sottodivisioni, ovvero

formano un cosi detto Museo epigrafico ?

Come al numero 5.

« 8. Deperiscono col tempo i manoscritti sopra il papiro,

gli oggetti in cera e gli altri oggetti fragili
, e quali ri-

medj vi si potrebbero applicare ?

Non si possiedono papiri
, e di monumenti che de-

periscano, si hanno soltanto i piombi, a’ quali ?*tesce

utile il ricoprirli di una spessa vernice, che li preservi

dall'azione dellaria e degli altri agenti esterni che li

dissolvono.
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« 9. Dietro quali principj sono distribuiti gli oggetti pro-

venienti dall’epoca della decadenza e del risorgimento?

Non sono ancora ordinati.

« 10. Formano una collezione a parte gli oggetti dalla

epoca cristiana, ovvero sono essi riuniti insieme agli altri

a fine d’avere un prospetto generale della storia dell’arte ?

Come sopra.

« 1 1. Possiede il Musco oggetti che sieno estranei al suo

istituto ?

Non se ne posseggono.

B 12. Sono state pubblicato descrizioni e copie degli og-

getti ?

Non si. hanno descrisioni generali, nè stampate, nè

manoscritte (pag. 63 seg.J ;
quelle de' singoli monu-

menti sono state registrale in questa Relazione ai luo-

ghi opportuni.
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La presente Relazione è stata letta e approvala dalla

Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia, nella

tornata dei i4 di febbrajo 1873.

Il Praddente

G. DAITA
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